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Mentre  peggiorano  gli  attacchi  contro  i  palestinesi,  noi  abbiamo
parlato con contadini, coloni, attivisti israeliani per i diritti umani e
con la madre di un bambino di tre anni ferito in un raid

L’attacco era già in corso quando, dopo essere andata velocemente dalla vicina a riprendersi il
figlio più piccolo, Baraa Hamamda, 24 anni, è corsa a casa dove ha trovato Mohammed, tre anni,
che giaceva in una piccola pozza di sangue e apparentemente senza vita sul nudo pavimento
dove l’aveva lasciato addormentato. “Ho pensato: “Ecco, è morto,” dice. “Non tornerà in vita.”

Mohammed non era morto, anche se non riprenderà coscienza per oltre undici ore, perché era
stato colpito  alla  testa da una pietra  scagliata  attraverso una finestra da un colono israeliano,
uno  delle  decine  che  avevano  invaso  l’isolato  villaggio  di  Al  Mufakara  che  si  trova  in
Cisgiordania, sulle aride e rocciose colline a sud di Hebron.

Alle 13,30 circa dei coloni provenienti da 2 avamposti illegali persino secondo la legge israeliana,
Havat Maon e Avigayil, tra i quali sorge, in una posizione difficile, il villaggio palestinese, hanno
aggredito un gruppo di pastori palestinesi della vicina Rakiz, lanciando pietre e accoltellando
pecore, uccidendone sei. Oltre una dozzina dei 120 abitanti di Al Mufakara hanno risposto con
sassi nel tentativo di respingerli. Ma i coloni, parecchi dei quali armati, sono entrati rapidamente
nel villaggio e, mentre le donne si barricavano con i bambini nelle case, hanno lasciato una scia
di  finestre  fracassate,  auto  rovesciate,  parabrezza  rotti,  cisterne  dell’acqua  perforate,
penumatici  tagliati,  pannelli  solari  vandalizzati  e  sei  palestinesi  feriti,  incluso  Mohammed.

Pare che all’inizio alcuni soldati abbiano tentato di interporsi, un video delle Forze di Difesa
Israeliane [IDF, l’esercito israeliano, ndtr.] li mostra mentre stanno immobilizzando un colono.
Ma Mahmoud Hamamda, il nonno di Mohammed, dice che quando sono arrivati i rinforzi si sono
concentrati nel disperdere i palestinesi che stavano difendendo il villaggio, circa la metà dei
quali  si  è  ora  ritirata  nella  valle  sottostante.  “Erano  a  fianco  dei  coloni,  sparavano  contro  i
palestinesi, gas lacrimogeni, granate stordenti e proiettili  di gomma,” aggiunge. “Se Israele
avesse fatto rispettare la legge nessuno di questi coloni sarebbe qui … invece i soldati israeliani
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arrivano con i fucili d’assalto M16 e affrontano gente disarmata.”

Tutto ciò solleva la domanda su cosa Israele stia facendo per contenere quello che sembra un
crescente uso sistematico della violenza da parte dei coloni delle aree rurali. L’incursione contro
Al Mufakara, che Haaretz, quotidiano israeliano di centro-sinistra, ha definito un “pogrom”, è il
caso  più  eclatante  fra  quelli  di  una  recente  violenza  in  aumento  da  parte  dei  coloni.  Le
organizzazioni israeliane per i diritti umani sostengono che è usata sempre di più come strategia
per tentare di allontanare molti dei 300.000 palestinesi che abitano nel 60% della zona agricola
della Cisgiordania occupata designata come Area C [sotto totale ma temporaneo controllo di
Israele, ndtr.] dagli accordi di Oslo.

Probabilmente i coloni stavano provando con la forza a fare quello che Israele cerca da tempo di
ottenere con la burocrazia. A differenza della maggior parte dei coloni, agli abitanti palestinesi di
villaggi come Mufakara non sono concessi permessi per costruire ambulatori medici e scuole o
asfaltare le strade di accesso, così sconnesse da far rizzare i capelli. Non avendo accesso ai
servizi,  finiscono  per  pagare  l’acqua  cinque  volte  di  più  degli  israeliani.  Molte  case  hanno
ricevuto dall’esercito ordini di demolizione. Questo va ad aggiungersi alle decine di migliaia di
ettari di “terre demaniali” assegnate ai coloni anche se, da generazioni, sono state usate come
pascoli dai palestinesi.

B’Tselem, l’organizzazione israeliana per i diritti umani, ha affermato questo mese che lo Stato
ha “sfruttato la violenza dei coloni per promuovere la propria politica di occupazione delle terre
dei palestinesi a favore degli ebrei”.

Anche se Naftali Bennett, che a giugno ha sostituito Benjamin Netanyahu come primo ministro,
è un nazionalista di destra, è stato obbligato a includere nella sua coalizione il partito laburista e
il Meretz (il partito ebraico più di sinistra) così come, per la prima volta, Ra’am, un partito arabo
di tendenza islamista. Alla base dell’accordo politico che Bennett ha stretto con i suoi partner di
centro-sinistra  c’era  che non avrebbe coronato il  proprio  sogno di  annettere  de jure  parti
fondamentali della Cisgiordania e in cambio il governo si sarebbe concentrato sulle politiche
riguardanti Israele vero e proprio: niente annessioni, ma neppure fine dell’occupazione.

Bennett condivide completamente la visione espansionistica dei leader dei coloni per i quali
Israele si  estende fino al  fiume Giordano e ha promesso di  continuare la  crescita delle  colonie
esistenti. Mentre il ministro degli esteri Yair Lapid ha immediatamente twittato la condanna
dell’attacco  ad  Al  Mufakara  definendolo  “terrorismo”  e  “non  il  modo  in  cui  si  comportano  gli
ebrei”,  Bennett  non  l’ha  fatto.

Membri del Meretz [storico partito della sinistra sionista, ndtr.] che siedono all’opposizione nella
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Knesset, come l’avvocatessa Gaby Lasky, sono stati espliciti sulla necessità che il governo ordini
ai soldati di usare i suoi evidenti poteri legali contro l’uso della violenza da parte dei miliziani
coloni come “strumento strategico”, inclusi  i  metodi di  controllo dei disordini  che l’esercito
applica regolarmente contro i palestinesi.

Lei fa notare che la Quarta Convenzione di Ginevra, quella violata da tutte le colonie nei territori
conquistati da Israele nel 1967, impone espressamente, nell’articolo 27, che i soggetti di una
potenza occupante “debbano essere protetti… da tutti gli atti di violenza o relative minacce”.
Mentre i coloni vengono giudicati da tribunali civili israeliani e i palestinesi da quelli militari,
“[l’esercito]  può  legalmente  dispendere  [i  coloni];  può  arrestare  qualcuno  fino  all’arrivo  della
polizia”.  Invece,  dice,  c’è  stata  “impunità  verso  i  coloni  violenti”.

Dopo aver espresso la propria preoccupazione presso le sedi diplomatiche, inclusa Washington,
il ministro della Difesa, Benny Gantz, ha reso noto di aver convocato il 18 novembre i vertici di
esercito, polizia e intelligence per inasprire le procedure contro quelli che lui chiama “crimini
d’odio” in Cisgiordania,  incluse nuove linee guida contro le truppe che “restano in attesa”
durante gli attacchi dei coloni contro i palestinesi. Tra i presenti c’era anche Yehuda Fuchs, capo
del Comando centrale delle Forze di Difesa Israeliane (IDF), che, durante una delle rare visite ad
Al Mufakara dopo l’invasione dei coloni, ha assicurato che “è dovere dell’esercito proteggere
tutti gli abitanti”.

Ma Avner Gvaryahu, ex sergente dei corpi speciali nella Cisgiordania settentrionale e direttore
esecutivo dell’organizzazione di veterani anti-occupazione Breaking the Silence [“Rompere il
silenzio”, ong israeliana contraria all’occupazione formata da ex-soldati, ndtr.], è profondamente
scettico. “Le parole non contano nulla,” dice. “Contano solo le azioni. Per ora la violenza dei
coloni continua a devastare e Gantz non ha fatto nulla.”

Egli  dubita che, anche se sul campo si  impiegassero più forze di polizia, “ci  sarebbero dei
cambiamenti sostanziali” perché l’occupazione, le colonie e gli avamposti, “fanno tutti parte di
un sistema di violenza. In questa situazione noi abbiamo il dovere di proteggere i palestinesi,
eppure noi sappiamo che alla maggior parte dei soldati non viene detto che hanno l’autorità e a
loro, semplicemente, non è ordinato di applicare la legge contro i coloni.”

C’erano sicuramente  scarse  prove durante  la  raccolta  delle  olive  di  quest’anno che,  dopo
l’attacco  contro  Al  Mufakara,  il  cambio  di  governo  avesse  modificato  il  comportamento  dei
coloni. Nel villaggio di Turmus Aya un contadino di 42 anni, Mumtaz al Salmah, racconta come il
23 ottobre tre gruppi  familiari  palestinesi  siano fuggiti  davanti  a 20 coloni  mascherati  che
lanciavano pietre e che poi  hanno svuotato i  sacchi delle olive raccolte,  dato fuoco a una



macchina e tagliato le gomme di  altre.  Al  Salmah, l’ultimo a fuggire,  dice di  essere stato
bastonato sulla testa e sul collo e che le truppe arrivate hanno usato gas lacrimogeni e granate
stordenti per respingere chi era arrivato dal villaggio per aiutare le famiglie, per farli smettere di
scagliare pietre. “Adesso ho paura di andare con le donne e i bambini a raccogliere le olive,”
dice. “Loro [i coloni] ci attaccano sulle nostre terre e davanti ai nostri bambini ed io non posso
fare nulla.”

Anche i soldati sono stati attaccati da coloni estremisti. Ma ci sono fattori culturali che fanno sì
che molti si schierino con i coloni. Gli esperti hanno stimato nel 2016 che da un terzo a metà
delle reclute dell’esercito sposa il sionismo religioso, il credo dei coloni più ideologizzati, contro il
10% della popolazione in generale.

Oltre a dire che il sionismo religioso è “dominante” fino ai livelli più alti, Yehuda Shaul, un altro
attivista  anti-occupazione  di  spicco  del  Centro  per  gli  affari  pubblici  di  Israele,  aggiunge  che  i
coloni spesso godono di un rapporto “simbiotico” con unità dell’IDF a livello locale. Attingendo
alla propria esperienza come coscritto a Hebron egli dice dei coloni: “La domenica sono nel mio
accampamento e usano il poligono di tiro perché fanno parte delle mie unità di riservisti, il
sabato mi invitano per il cholent (il tradizionale stufato dello Sabbath); il martedì il loro leader
partecipa all’incontro delle IDF su intelligence e operazioni; il mercoledì faccio un giro con loro
alla Tomba del Patriarca [Giuseppe] e volete che li arresti il giovedì? Ma siete matti?”

La presenza di ebrei civili israeliani può offrire ai contadini palestinesi una certa protezione. Un
venerdì di questo mese, a Burin, un villaggio della Cisgiordania settentrionale, Michael Marmur,
londinese, docente di teologia ebraica, che presiede Rabbis for Human Rights [“Rabbini per i
Diritti Umani”, ndt.] era su una scala e raccoglieva olive con la famiglia Qaduz nei pressi di Givat
Ronen, avamposto illegale e notoriamente abitato da estremisti. A Burin il mese precedente i
soldati non avevano impedito ai coloni di prendere ripetutamente a pietrate una casa occupata
da tre donne e un ragazzino e solo quando, dopo 40 minuti, finalmente è arrivato un contingente
armato più numeroso, i coloni se ne sono andati, dando fuoco a 100 olivi.

Descrivendo “sottostimolati  e fortemente motivati” i  coloni “giovani delle colline”, in prima fila
nella battaglia per l’Area C, Marmur cita il comandamento biblico di non “distogliere lo sguardo”
e dichiara “un obbligo morale opporsi alle quotidiane violazioni dei diritti umani”.

Il contadino Jamal Qaduz, 48 anni, ha mostrato la sua gratitudine ai suoi visitatori israeliani non
solo con generose porzioni di arrayes (piadine farcite di carne), ma dicendo, mentre saliva verso
i suoi oliveti con le olive ancora da raccogliere nei pressi di Givat Ronen: “La prossima settimana
avremo bisogno di molti altri volontari, ho paura di avvicinarmi di più senza di loro.”



Seppure con poche speranze, Qaduz ha presentato un reclamo alla polizia sull’incidente della
settimana precedente. Secondo Yesh Din, l’organizzazione israeliana per i diritti umani, oltre
l’80% di tali reclami non si conclude con un’indagine penale e dal 2015 al 2019 solo il 9% è finito
con un rinvio a giudizio.

A Burin i coloni non hanno sparato. Ma il 10 novembre nel villaggio di Khalat al-Daba, sulle
colline a sud di Hebron, gli eventi hanno preso una piega più inquietante. I coloni, a cui un
ufficiale militare dell’amministrazione civile aveva detto di smantellare una tenda che avevano
eretto, ufficialmente per far ombra alle loro pecore, ma vicino a una masseria palestinese, sono
rimasti nella zona, spostando il loro gregge sotto gli olivi coltivati dagli abitanti del villaggio.

Itai Feitelson è arrivato poco dopo le 8 con altri attivisti, palestinesi e israeliani, in seguito alle
informazioni secondo cui i coloni avevano cominciato a tirare pietre, rompendo la gamba di un
palestinese di  64 anni.  Feitelson,  26 anni,  appartiene a una nuova generazione di  attivisti
israeliani che passano lunghi periodi sulle colline a sud di Hebron, imparando l’arabo e aiutando
gli  agricoltori  palestinesi.  Membro di  quella  che lui  descrive come una “famiglia  israeliana
tradizionale”, Feitelson ha fatto i suoi tre anni di servizio militare nel nord di Israele, scegliendo
un  distaccamento  di  intelligence,  un  compromesso  che  non  l’avrebbe  invischiato
nell’occupazione, ma gradualmente ha deciso di impegnarsi di più. Dice: “Non mi piace farmi
sparare, ma mi piace raccogliere le olive, mi piace andare con i pastori, mi piace vivere nei
villaggi.

Non ci sono molte vittorie. Qualche volta si può rendere meno tesa una situazione o prevenire
un arresto o avere la sensazione che una protesta è soppressa in modo meno duro perché ci
sono degli israeliani qui.”

Eppure quella notte a Khalat al-Daba Feitelson ha solo potuto testimoniare gli eventi che si sono
svolti  rapidamente  nel  buio.  C’è  stata  una  drammatica  escalation  quando,  in  quello  che
sembrava il momento di massima tensione, i soldati improvvisamente “sono saliti sulle loro jeep
e se ne sono andati ”.

Una tregua minacciosa  è  stata  seguita  da  “un fittissimo lancio  di  pietre  da  entrambe le  parti”
fino a che, appena sette minuti dopo che l’esercito se n’era andato “i coloni hanno cominciato a
sparare come pazzi”, apparentemente con delle pistole, ferendo due palestinesi e colpendo dei
veicoli, inclusa un’ambulanza palestinese. Dopo ci sono voluti 40 minuti prima che, su insistenza
degli abitanti del villaggio, sia ricomparso l’esercito che ha ordinato ai palestinesi di ritornare al
paese e infine ha scortato i coloni verso l’avamposto illegale di Mitzpe Yair.

“Ho visto i coloni sparare,” dice Feitelson, “ma mai per 40 minuti. La cosa più incredibile da



quello che ho capito … è che l’esercito se ne sia andato. Era così ovvio che la situazione stava
per peggiorare.”

La relazione di  questo mese di  B’Tselem si  concentra principalmente su un nuovo tipo di
avamposto “non autorizzato”, 40 “fattorie” sparse in Cisgiordania che gradualmente si stanno
impadronendo di pascoli e fonti d’acqua, vitali per i palestinesi. Questo, dice Yehuda Shaul,
“sarà l’ultimo chiodo piantato nella  bara delle  comunità pastorali  palestinesi”.  La violenza,
sostiene  Shaul,  è  “esistenziale  per  le  fattorie… un  passo  necessario”  verso  l’obiettivo  di
“rimuovere le comunità di pastori palestinesi”.

Il  7  novembre,  degli  uomini  provenienti  da una di  queste fattorie,  di  proprietà del  colono
Issachar Mann, si sono diretti verso il villaggio di al-Tha’ala e sono riusciti ad abbeverare le
proprie pecore a una cisterna da tempo usata e di cui si occupano pastori palestinesi. Tali
cisterne sono fondamentali per l’economia pastorale palestinese perché gli abitanti dei villaggi
dipendono da esse per le proprie pecore.

Un  attivista  palestinese,  Basil  Adraa,  è  arrivato  in  tempo  per  filmare  scene  caotiche  mentre  i
soldati respingevano i palestinesi verso il villaggio permettendo nel contempo alle pecore dei
coloni  di  raggiungere  la  cisterna.  I  soldati  dicono  che  l’uso  della  cisterna  è  “permesso  a
entrambe le parti”. Comprensibilmente, i palestinesi la considerano totalmente di loro proprietà.
In uno scambio rivelatore, un ufficiale ha chiesto ad Adraa il suo nome. Adraa gli ha risposto in
ebraico: “Perché non chiedi ai coloni mascherati di identificarsi?”

“Non preoccuparti,” replica l’ufficiale, “li conosco molto bene.”

L’incidente ad al-Tha’ala è successo mentre a Susiya, un paese vicino, Hamdan Mohammed
stava descrivendo una scena bizzarra del giorno prima, quando dei coloni hanno fatto irruzione
nel  campo  giochi  del  villaggio  creando  l’immagine  di  uomini  fatti  e  adolescenti  che
sghignazzando andavano su altalene e dondoli mentre tutt’intorno i soldati dell’IDF impedivano
ai  palestinesi  di  entrare.  Era il  sabbath,  cosa che ha spinto Hamdan a commentare:  “Non
rispettano la loro stessa religione.”

Ben oltre mille anni fa ebrei e musulmani hanno occupato occasionalmente la zona. Il villaggio
palestinese di Susiya è destinato a essere demolito, in quanto giudicato illegale ai sensi della
legge israeliana, sebbene non lo sia più di 150 avamposti ebraici molto più recenti e “non
autorizzati”, incluso quello di Givat Ha Degel, da cui provenivano alcuni degli invasori del parco
giochi.  Secondo il  diritto  internazionale  la  parte  palestinese del  villaggio  è  completamente
legale, motivo per cui EU e USA sono da tempo contrari alla sua demolizione.



La Susiya israeliana, di cui Givat Ha Degel è un avamposto, è la colonia più grande della zona.
Ma, sebbene alcuni dei suoi 1.500 abitanti si siano uniti all’irruzione del parco giochi, Nadav
Abrahamov, importante colono di Susiya, dice che è stato un “errore”. Egli dice che non c’è stata
“violenza”, ma che i coloni della zona “si erano veramente arrabbiati” vedendo un nuovo parco
giochi in un’area su cui pendono degli ordini di demolizione e poi che, proprio quella mattina,
degli  attivisti  israeliani  erano  arrivati  a  filmare  delle  case  costruite  recentemente  a  Givat  Ha
Degel.

Ciononostante, dice Abrahamov, l’episodio è stato “uno stupido incidente. Non avrebbe dovuto
succedere.” Inoltre sostiene che l’irruzione ad Al Mufakara è stata l’azione di “una minoranza di
una minoranza”, anche se riconosce di non sapere “esattamente cos’è successo”.

Qualsiasi soluzione, dice Abrahamov, richiede la rimozione degli attivisti israeliani, che descrive
ripetutamente come “anarchici” e che, insiste, sono “quelli che creano le tensioni”. Egli dice che
“senza di loro, noi [i coloni e i palestinesi aggrappati al loro villaggio di Susiya] possiamo trovare
un modo di vivere insieme”. Egli dice che i leader della colonia di Susiya hanno ripetutamente
impedito  agli  abitanti  di  ripetere  l’irruzione  al  parco  giochi  il  sabato  successivo,  in  effetti
stringendo un accordo con l’esercito che avrebbe vietato l’ingresso all’area agli “anarchici”. In
realtà quel sabato l’esercito ha piazzato dei checkpoint temporanei, impedendo alle auto con
targa israeliana, incluse, per due ore, quelle dell’Observer, di raggiungere le colline a sud di
Hebron.

Eppure, nonostante l’asserzione che i coloni di Susiya senza gli “anarchici” avrebbero potuto
coabitare  con  i  palestinesi  di  Susiya,  che  preferirebbero  non  esistessero,  resta  un  abisso
incolmabile fra la loro visione e quella della comunità internazionale su chi abbia o meno il diritto
di abitare sulle colline a sud di Hebron e nel resto dell’Area C. La designazione di Area C,
indispensabile per il futuro dello Stato palestinese che i governi stranieri insistono nel volere,
doveva essere temporanea, in attesa di un accordo di pace finale. Invece i coloni adesso stanno
aspettando la sua completa annessione a Israele. “Noi siamo una parte integrale di Israele, ma
non [ancora] nello Stato di Israele,” si lamenta Shmaya Berkowitz, un altro colono di Susiya.

Né il concetto che la violenza dei coloni sia limitata a una frangia ultra-estremista si sposa
facilmente con l’accusa di organizzazioni come Yesh Din, sostenute da prove crescenti, secondo
cui essa è “parte di una strategia calcolata per privare i palestinesi delle loro terre”. O con
Yehuda Shaul, convinto sostenitore dell’accordo a due Stati con i palestinesi, che sostiene che
“la violenza dei coloni non è una storia di 50 matti alla periferia del movimento … ma un passo
essenziale nell’evoluzione del progetto coloniale”.



L’altra settimana l’esercito israeliano ha detto di essere “impegnato a garantire il benessere di
tutti gli abitanti della zona e ad agire per prevenire la violenza nella sua area di responsabilità”.
Riferendosi ai coloni, ha aggiunto: “Qualsiasi affermazione che l’IDF supporti o permetta violenze
da parte degli abitanti dell’area è falsa.”

Tornando ad Al Mufakara, Baraa Hamamda dice che da quel pomeriggio di settembre i suoi
bambini sono traumatizzati e che adesso sono spaventati dalle finestre, sapendo che sono fatte
di vetro che può essere rotto da una pietra. “Loro dicono: ‘Come fanno i vetri a proteggerci? Noi
non abbiamo bisogno di finestre.’”

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

“È  divertente  sparare  ai
palestinesi”: parlano sei ex-soldati
israeliani
Rasha Reslan

21 novembre 2021- Al Mayadeen

Sei  soldati  dell’occupazione  israeliana  rievocano  in  un  video  le
atrocità che hanno commesso in una realtà sconcertante che riflette
la gravità della situazione ad al-Khalil  da un punto di vista: una
realtà di crimini contro l’umanità.

“Ai soldati piace proprio sparare proiettili ricoperti di gomma.”

“E’ divertente.”

“Tutti si danno il cinque.”

“Sei fantastico, l’hai beccato.”

Di  recente  il  New  York  Times  ha  ottenuto  dalla  regista  ed  ‘ex’-soldatessa
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israeliana Rona Segal un documentario breve: “Mission: Hebron”.

È la prima volta negli ultimi anni che un documentario mette in luce una parte
delle sofferenze giornaliere dei palestinesi nella al-Khalil/“Hebron” occupata: una
realtà  sconvolgente  che  raramente  viene  consentito  all’opinione  pubblica  di
vedere.

Al-Khalil è considerata la più grande città della Cisgiordania occupata e l’unica in
cui i coloni israeliani abitano accanto ai palestinesi, accentuando quindi le loro
sofferenze.

I palestinesi devono affrontare gravi limitazioni agli spostamenti, in quanto le
forze  di  occupazione  israeliane  sono  costantemente  presenti  e  impegnate  da
molto tempo a espellerli, in particolare dalla Città Vecchia.

Nei suoi sei capitoli il breve documentario inquadra le atrocità israeliane
ad al-Khalil

Sei soldati dell’occupazione israeliana, tutti arruolati all’età di 18 anni, descrivono
la loro cosiddetta “missione” ad al-Khalil. A loro è stato “affidato l’incarico di
proteggere e controllare i coloni israeliani.” A questi soldati appena maggiorenni
è stato dato un totale controllo sulle vite dei palestinesi in città.

I  sei  ‘ex’  soldati  descrivono in un set in studio la loro “missione” basata sui
“doveri stabiliti dalle loro regole d’ingaggio”: i coloni israeliani di al-Khalil sono
“controllati e protetti” attraverso una serie di strategie, rendendo nel contempo
insopportabili le vite dei civili palestinesi.

Ripensandoci, i soldati ricordano la loro confusione, il loro disagio e il loro odio.

Raccontano sullo schermo le atrocità commesse con una nuova prospettiva della
gravità della situazione sul terreno ad al-Khalil, che costituisce un crimine contro
l’umanità, di apartheid e persecuzione.

“Missione” principale

“Il tuo unico compito è di controllare e proteggere i coloni israeliani a Hebron (al-
Khalil).”

Chiarendo che il compito dei soldati israeliani è di proteggere e scortare i coloni



israeliani con ogni mezzo, risulta chiaro che la crescente e sempre più grave
violenza dei  coloni  israeliani  contro i  palestinesi  viene attuata  con l’esplicito
appoggio  delle  autorità  israeliane  di  occupazione.  Nel  contempo  i  soldati
israeliani hanno l’ordine di chiudere gli occhi e persino di difendere i responsabili
[delle violenze].

La violenza dei coloni contro i palestinesi include danneggiamento di proprietà
privata, lancio di pietre e aggressioni fisiche, così come attacchi contro attivisti e
giornalisti.

Tali aggressioni sono diventate sempre più frequenti negli ultimi anni e vengono
commesse impunemente.

Uno dei soldati israeliani testimonia che è un coordinatore della sicurezza dei
coloni israeliani che gli dà gli ordini, non il loro comandante militare. In molti casi
i soldati dell’occupazione israeliana forniscono agli aggressori una scorta e un
supporto. Ma quando i soldati israeliani non si uniscono agli attacchi, secondo le
ammissioni  dei  soldati,  “i  coloni  illegali  possono  rivoltarsi  contro  di  loro,
diventando quindi nemici,”.

“Se spari ai palestinesi i coloni ti danno una pizza e un caffè.” Questo è di gran
lunga uno degli aspetti più sgradevoli della “missione”. L’‘affetto’ dei coloni può
trasformarsi in odio se a loro viene vietato di fare aggressioni estreme contro i
palestinesi.  A  questo  punto  il  soldato  che  prima  era  amato  si  trasforma  in
“traditore” e “nazista”.

“Una strada sterilizzata senza palestinesi”

Con un’affermazione razzista, uno degli ‘ex’ soldati israeliani afferma che ci sono
strade che sono “sterilizzate da palestinesi”.

Come  parte  della  politica  dell’esercito  israeliano  di  rendere  queste  zone
“sterilizzate” da palestinesi, ad al-Khalil le forze israeliane di occupazione vietano
ai palestinesi di camminare in vaste aree di quella che prima dell’occupazione era
la principale arteria della città.

Nel  suo  racconto  Imad  Abu  Shamsieh,  il  coordinatore  dello  Human  Rights
Defenders Group [Gruppo dei Difensori dei Diritti Umani, ong palestinese che
documenta le violazioni dei diritti umani nei territori palestinesi, ndtr.], dice ad al



Mayadeen in edizione inglese che l’occupazione israeliana ha piazzato più di
cento posti  di  controllo con cancelli  in metallo ed elettronici,  videocamere di
sorveglianza,  barriere  di  cemento  armato  e  avamposti  di  ispezione  nelle  vie
“sterilizzate”.

Rivela anche che circa 525 negozi palestinesi cono stati completamente chiusi nel
2000 a causa della decisione di un tribunale militare dell’occupazione israeliana.

Inoltre Abu Shamsieh afferma chiaramente che dall’ottobre del 2000 i  veicoli
palestinesi,  comprese  le  ambulanze,  sono esclusi  dall’“area  H2”  [sotto  totale
controllo israeliano, ndtr.].

L’attivista per i diritti umani continua affermando che “le forze di occupazione
israeliane impediscono ai giornalisti locali e internazionali di entrare nell’area H2
e nelle strade sterilizzate. Nel contempo io, insieme a un gruppo di palestinesi di
al-Khalil,  abbiamo  deciso  di  documentare  i  crimini  di  guerra  israeliani  che
avvengono  giornalmente  e  prendono  di  mira  uomini,  donne  e  bambini
palestinesi.”

“Dal 2010, con l’iniziativa ‘Capturing Occupation Camera Project in Palestine’
[Progetto della Telecamera che Riprende l’Occupazione in Palestina]”, abbiamo
iniziato a filmare le atrocità dell’occupazione israeliana contro i palestinesi.

“Siamo  un  gruppo  di  circa  30  giovani  volontari  palestinesi  che  mettono  in
evidenza e documentano le violazioni dei diritti umani e delle leggi internazionali
in Palestina,” dice Abu Shamsieh ad Al Mayadeen.

Perquisizioni corporali

Uno  dei  soldati  israeliani  afferma  spavaldo  che  lo  scopo  principale  delle
perquisizioni  corporali  è  “fermare  e  perquisire  ogni  palestinese”,  ma
implicitamente le perquisizioni sono di fatto intese a umiliare i palestinesi senza
alcuna giustificazione legale.

“Quando perquisisci qualcuno che prendi per la strada ciò richiede di toccare la
persona,” dice un soldato.

Un gruppo di uomini palestinesi può essere preso di mira per una perquisizione
semplicemente perché può avere un aspetto basato sullo stereotipo hollywoodiano
razzista  di  “terrorista”  nella  mente dell’occupante.  Le perquisizioni  non sono



messe in atto per trovare armi, ma per umiliare i palestinesi o creare “tensioni”
tra loro. “L’idea è di provocare loro tensione, in modo che tengano la testa bassa.”

A  causa  della  vicinanza  delle  colonie  israeliane  in  città,  i  palestinesi  sono
circondati  da  una  grande  presenza  militare  e  sono  sottoposti  a  caso  a
perquisizioni  di  routine  e  offensive,  a  maltrattamenti  e  pestaggi.

Pattuglie

La ricercatrice sul  campo palestinese Manal al-Jaabari  di  al-Khalil  dice ad Al
Mayadeen  che  i  minori  di  al-Harika,  un  quartiere  della  città,  sono
quotidianamente  soggetti  al  terrorismo  israeliano.

“Ad al-Harika, che si trova nei pressi di “Kiryat Arba” [una delle prime e più
violente colonie israeliane,  ndtr.],  le  forze dell’occupazione israeliana entrano
nelle case dei palestinesi quando viene lanciata una pietra contro la barriera, e i
minori vengono interrogati nelle loro case. A volte i soldati israeliani li trascinano
per le strade e li piazzano davanti alle telecamere di sorveglianza,” aggiunge.

La giovane ricercatrice afferma con commozione che i soldati israeliani incitano
giovani  coloni  israeliani  ad  aggredire  ragazzini  palestinesi  della  loro  età  nel
quartiere di Jaber.

Le forze di occupazione israeliane affermano di essere state colpite da pietre per
arrestarli  o  detenere  minori  palestinesi  per  ore,  conferma  al-Jaabari  ad  Al
Mayadeen.

“Nei pressi delle scuole, soprattutto nella zona sud vicino ai posti di controllo,
molti minori sono arrestati e detenuti per lunghi periodi. A volte vengono picchiati
o insultati e lasciati senza cibo e senz’acqua prima di essere consegnati all’al-
Khalil Coordination and Liaison Office [Ufficio del Coordinamento e Collegamento
di Al-Khalil] se hanno un’età inferiore ai 13 anni.”

Sopra  questo  limite  d’età  vengono  arrestati  e  sottoposti  a  un’indagine  alla
stazione della polizia israeliana occupante, poi trasferiti in un tribunale israeliano
o multati per almeno 1000 shekel [circa 280 €] prima di essere rilasciati.

Ai posti di controllo è tutta una questione casuale

“Piazzi degli spuntoni antigomme, fermi le auto e provochi un grande ingorgo.” 



“A volte non c’è nessuna ragione.”

Mentre i posti di controllo israeliani ostacolano la vita quotidiana dei palestinesi
in città, gli ‘ex’ soldati israeliani confessano che un checkpoint è una specie di
posto di blocco stradale.

È solo un episodio e quello che è stato documentato dal Palestinian Human Rights
Defenders Group è molto più tragico.

Abu Shamsieh racconta ad Al  Mayadeen che nel  2016 la  sua telecamera ha
ripreso l’esecuzione a sangue freddo del martire Abdel Fattah al-Sharif a uno dei
posti di controllo dell’occupazione israeliana.

Il difensore dei diritti umani afferma che il caso di al-Sharif è solo uno dei molti
crimini di guerra israeliani.

Egli rivela anche ad Al Mayadeen in versione inglese che i coloni israeliani hanno
regolarmente investito bambini palestinesi persino di cinque anni.

Abu Shamsieh afferma di aver subito maltrattamenti, limitazioni alla sua libertà di
movimento, sequestri, lunghi periodi di detenzione arbitraria, in genere con ordini
di  detenzione  amministrativa  [cioè  senza  accuse  né  processo,  ndtr.]  e
perquisizioni illegali in casa e nel suo ufficio, per non parlare delle minacce di
morte.

Detenzioni: “chiunque è sospetto”

Secondo le confessioni dei soldati, ogni palestinese è sospetto, e la procedura di
arresto include il fatto di mettere ogni palestinese “in un posto con un soldato e
poi tenerlo sotto sorveglianza’

Gli ‘ex’ soldati testimoniano che i militari israeliani mettono una benda sugli occhi
e ammanettano i palestinesi arrestati a caso.

Come ogni città e villaggio palestinese, anche al-Khalil assiste quotidianamente
ad arresti arbitrari di palestinesi, anche di bambini di 10 anni.

La  violenta  repressione  delle  proteste  da  parte  delle  forze  di  occupazione
israeliane ha anche incluso l’arresto e la detenzione di manifestanti palestinesi.

Un altro “compito”: prendere di mira i giornalisti



Da parte sua un giornalista palestinese sul campo di al-Khalil, Sari Jaradat, dice
ad  Al  Mayadeen  che  le  forze  dell’occupazione  israeliana  impediscono
deliberatamente  ai  giornalisti  palestinesi  e  internazionali  di  informare
sull’attualità per nascondere i loro crimini quotidiani che colpiscono ogni aspetto
della vita in città.

“Circa una settimana fa un ufficiale dell’occupazione mi ha detto: ‘Se vieni ucciso
dai nostri proiettili noi non ne avremo alcuna responsabilità.’”

“Avevano già l’intenzione di prendermi di mira per impedirmi di fare il mio lavoro
ed ho subito in totale cinque ferite da proiettili veri mentre informavo sui loro
crimini,  per non parlare delle  decine di  fermi,  arresti,  divieti  di  informare e
limitazioni agli spostamenti,” aggiunge.

Jaradat  parla  del  progetto  “Blue  Wolf”  e  dell’installazione  ad  al-Khalil  di
telecamere  per  il  riconoscimento  facciale,  affermando che  queste  telecamere
porteranno all’eliminazione della libertà più importante, quella della stampa, che
è già limitata.

“I soldati dell’occupazione israeliana emaneranno qualunque legge desiderino per
impedire ai giornalisti palestinesi di fare il loro lavoro,” aggiunge.

La  sistematica  oppressione  dei  palestinesi  è  stata  parzialmente  riflessa  da
“Mission” ed evidenziata nel suo complesso dalle testimonianze accorate di Sari,
Imad e Manal. Eppure ciò che sta avvenendo in Palestina, e in particolare ad al-
Khalil, non può essere documentato o riassunto in un film, in un titolo o in una
foto.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

In Cisgiordania il furto di terre è
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consentito  solo  al  governo
israeliano
In Cisgiordania il furto di terre è consentito solo al governo israeliano

Zvi Bar’el

3 novembre 2021 – Haaretz

 

Questa  settimana  il  ministro  della  difesa  Benny  Gantz  è  stato  ispirato  dalla
shekhina  (spirito  divino)  e  ha  deciso  di  non  sostenere  l’iniziativa  che
permetterebbe l’acquisto di  terre in Cisgiordania da parte di  privati  cittadini
ebrei,  invece  che  tramite  una  società  e  ciò  solo  previa  approvazione
dell’Amministrazione Civile. Una fonte della Difesa ha spiegato ad Haaretz che
“estendere l’opzione di  acquistare dei  terreni  a  ogni  cittadino darebbe come
risultato acquisizioni irresponsabili da parte di ebrei e sarebbe visto dall’Autorità
Palestinese come ‘uno sgarbo’ (Lunedì).

I nostri cuori hanno sussultato davanti a un gesto così rispettoso, a tale profondità
di  visione  e  saggezza  diplomatica.  La  decisione  di  Gantz  è  la  risposta  del
ministero della Difesa a una petizione presentata da Regavim, un’ONG a favore
dei coloni, contro la legge attuale, “una legge razzista che esiste in un solo posto
al mondo, qui in Israele,” secondo il direttore generale Meir Deutsch. La “legge
razzista” alla quale fa riferimento permette di acquistare privatamente terre in
Cisgiordania solo a palestinesi, giordani o stranieri di origine araba. Che cos’è
questo se non apartheid antiebraico?

Ma un momento prima che crolli il mondo e che i nostri cuori si riempiano di
orgoglio per la coraggiosa decisione del ministro, va ricordato che anche questa
legge  che  Gantz  sta  difendendo  intrepidamente  è  palesemente  illegale.  Essa
contraddice il diritto internazionale, che vieta di trasferire un popolo occupante
nei territori occupati e di cambiare la composizione demografica di quei territori;
non mette freno alla “impresa delle colonie” e sotto i suoi auspici avamposti e
fattorie  individuali  sono  stati  e  saranno  autorizzati.  Gantz  si  oppone  alla
criminalità  privata,  solo  quella  supervisionata  dal  governo  è  legale.
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La paura di Gantz “di fare uno sgarbo” all’AP è superflua. Lo stesso si può dire
della paura espressa dal maggiore Zvi Mintz, che era a capo del dipartimento
immobiliare della divisione per la consulenza legale dell’IDF [Forze di  Difesa
Israeliane,  l’esercito  israeliano,  ndtr.]  della  Giudea  e  Samaria  [cioè  la
Cisgiordania, ndtr.], che “l’emendamento (ossia il permesso concesso a privati
cittadini ebrei di acquistare terre) è probabile che sia visto come una violazione
delle leggi di confisca in tempo di guerra e che porti a notevoli critiche a livello
internazionale.”

Perché ciò che è vero circa l’acquisto da parte di privati cittadini è anche vero,
secondo il  diritto internazionale,  per gli  acquisti  da parte di  società.  Bastava
ascoltare le critiche mosse dal Segretario di Stato USA, Antony Blinken, e dal
portavoce della Casa Bianca circa l’intenzione di procedere con la costruzione di
oltre 3.000 unità abitative in Cisgiordania, per rendersi conto che ai loro occhi, e
a quelli  della  comunità  internazionale,  non c‘è  differenza fra  l’illegalità  delle
colonie sponsorizzate dal  governo e lo  stesso reato perpetrato da un privato
cittadino. Entrambi sono crimini. Tra l’altro per l’AP non fa alcuna differenza chi
fa lo sgarbo, un privato cittadino, una società o un governo.

Lasciamo da parte  le  violazioni  del  diritto  internazionale,  il  disprezzo per  le
critiche della comunità internazionale e la resa ai signori e padroni che vivono
sulle terre rubate. Queste fanno già parte di un’antica cultura politica. Ma quando
la sopravvivenza di questo governo intoccabile, teneramente coccolato, si basa su
una decisione scolpita nella pietra di non fare nulla che susciti una controversia
diplomatica per timore di strappare la fragile copertura protettiva di questa unità
della coalizione, qual è il significato della nuova costruzione nelle colonie?

Tutti i  partiti cosiddetti di “sinistra” avrebbero dovuto sollevare una protesta,
puntare il  dito accusatorio contro il  ministro della Difesa e minacciare di far
cadere  il  governo.  Dopo  tutto,  si  è  già  d’accordo  che  non  ci  sia  “fattibilità
diplomatica”  di  negoziati  diplomatici,  per  non  parlare  di  una  soluzione  del
conflitto.

Apparentemente la sinistra nel governo di destra non solo non si rende conto
della contraddizione fra l’espandere le colonie e l’assenza di una praticabilità
diplomatica,  ma  sta  anche  aggiudicando  a  se  stessa  e  ai  propri  colleghi  la
“fattibilità politica” di perpetuare l’impossibilità diplomatica.



Forse hanno chiuso gli occhi per un momento, ma quando Gantz non ha emendato
la legge, non stava pensando all’AP, ma ai suoi colleghi nel governo. Con un
cenno della mano ha anche concesso legittimità alla legge esistente che la sinistra
ha cercato per anni e con tutte le forze di annullare e ha indossato la veste del
giusto che ora proclama la propria innocenza.

 

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

 

I  residenti  di  Sheikh  Jarrah
rifiutano l’accordo con i coloni
 I residenti di Sheikh Jarrah rifiutano l’accordo “tirannico” con i coloni

I  residenti  di  Sheikh Jarrah hanno respinto una proposta della  Corte
Suprema israeliana che li avrebbe resi “inquilini protetti” nelle loro stesse
case e avrebbe aperto la strada a future evacuazioni da parte dei coloni
israeliani.

 Yumna Patel  

 2 novembre 2021 – Mondoweiss

 

Martedì i residenti di Sheikh Jarrah hanno annunciato che avrebbero respinto la
proposta della Corte Suprema israeliana che li avrebbe resi “inquilini protetti”
nelle loro stesse case, aprendo la strada a future evacuazioni delle loro famiglie
da parte dei coloni israeliani.

Dopo aver mancato all’inizio di quest’anno di pronunciarsi in merito all’appello
delle famiglie contro gli sgomberi, la Corte Suprema ha presentato ad agosto una
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proposta  di  “compromesso”  tra  le  famiglie  palestinesi  e  Nahalat  Shimonim,
l’organizzazione di coloni che cerca di sfrattarli dalle loro case.

L’accordo  mirava  a  dichiarare  i  residenti  palestinesi  “inquilini  protetti”,  che
avrebbero  pagato  un  canone  annuo  di  2.400  shekel  (750  dollari)
all’organizzazione  dei  coloni  per  poter  rimanere  nelle  loro  case.

Accettare lo status di residenti protetti riconoscerebbe in effetti la proprietà della
terra ai coloni, una condizione che i residenti hanno categoricamente rifiutato.

L’accordo offriva comunque ai residenti tale status solo per altre due generazioni,
dopodiché le famiglie sarebbero state nuovamente costrette allo sfratto da parte
di Nihalat Shimonim, che sostiene che la terra appartenga a coloni ebrei.

“È ora che la nostra Nakba finisca”

In  una  dichiarazione,  le  famiglie  hanno  definito  la  proposta  un  “accordo
tirannico”, in cui la “espropriazione sarebbe comunque incombente e le nostre
case sarebbero comunque considerate appartenere a qualcun altro”.

“Tali ‘accordi’ distraggono dal crimine in corso: la pulizia etnica perpetrata da
una magistratura coloniale e dai suoi coloni”, afferma la dichiarazione.

Martedì, in conferenza stampa, Muna El-Kurd ha affermato che il rifiuto delle
famiglie deriva “dalla convinzione della giustizia della nostra causa e dei nostri
diritti alle nostre case e alla nostra patria”.

Le  famiglie  hanno  accusato  il  tribunale  di  “eludere  la  responsabilità  a
pronunciarsi sul caso” e di costringere i residenti a prendere una decisione –
qualcosa che secondo loro ha creato “l’illusione di essere noi ad avere la palla”.

Con il rifiuto delle famiglie, il  tribunale dovrà ora pronunciarsi sulla causa di
sfratto. Se la corte suprema deciderà a favore dei coloni, i residenti palestinesi del
quartiere saranno allontanati con la forza dalle loro case e sostituiti dai coloni,
una realtà che è già stata imposta a diverse famiglie di Sheikh Jarrah.

Il caso attuale riguarda solo quattro famiglie, ma una sentenza contro i residenti
palestinesi aprirebbe la strada alla futura espulsione di più di una dozzina di altre
famiglie di Sheikh Jarrah, anch’esse già sottoposte a ordini di sfratto.



La lotta delle famiglie di Sheikh Jarrah è piombata sulla scena mondiale all’inizio
di quest’anno, attirando massicce proteste in Palestina e all’estero e l’attenzione
dei leader mondiali.

Durante  le  proteste  nel  corso  dell’estate,  è  stato  documentato  che  le  forze
israeliane attaccavano violentemente i residenti locali e anche i giornalisti che
seguivano gli eventi.

Sembrerebbe che la  crescente  attenzione internazionale  che circonda Sheikh
Jarrah  abbia  evitato  per  un  po’  qualsiasi  sgombero  forzato,  ma  i  residenti
sostengono che occorre intraprendere un’azione effettiva per proteggerli.

“La comunità internazionale ha a lungo sostenuto che l’espansione dei coloni e
l’espulsione  forzata  da  Sheikh  Jarrah  sono  crimini  di  guerra.  Pertanto,  deve
rispondere a tali gravi violazioni del diritto internazionale con reali ripercussioni
diplomatiche e politiche”, afferma la dichiarazione delle famiglie, aggiungendo
che “la cultura dell’impunità non deve continuare”.

“È  tempo che  la  nostra  Nakba  finisca”,  hanno  detto  le  famiglie.  “Le  nostre
famiglie meritano di vivere in pace senza il fantasma incombente di un’imminente
espropriazione”.

La Corte Suprema confisca terreni per il comune

Lunedì, in una sentenza separata, la Corte Suprema ha deciso di confiscare ai
residenti  di  Sheikh  Jarrah  un  pezzo  di  terra  all’ingresso  del  quartiere  e  di
consegnarlo alla municipalità israeliana di Gerusalemme.

Il terreno confiscato misura circa 4.700 metri quadrati e, secondo quanto riferito,
dovrebbe utilizzarsi come terreno “pubblico” del comune.

In una dichiarazione a The New Arab, Hashem Salaymeh, membro del consiglio
locale di Sheikh Jarrah, ha affermato che la decisione di confiscare la proprietà e
consegnarla  al  comune  è  stata  “estremamente  dannosa”  per  la  causa  dei
residenti.

“Questo manda il messaggio che Sheikh Jarrah è preso di mira da tutti gli attori
israeliani: dal governo, dal comune e dai coloni privati. Questo rende il caso di
Sheikh Jarrah ancora più complicato”, ha detto Salaymeh.



 

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

 

Gli attacchi dei coloni devastano i
terreni dei palestinesi durante la
raccolta delle olive
Zena Al Tahhan

17 ottobre 2021 – Al Jazeera

I  coloni  israeliani  attaccano  quotidianamente  con  violenza  i
palestinesi  impegnati  nella  raccolta  stagionale  delle  loro  olive.

Ramallah,  Cisgiordania occupata  –  La  scorsa  settimana i  coloni  israeliani
hanno perpetrato ogni giorno violenti attacchi contro i villaggi palestinesi e gli
abitanti che raccolgono le loro olive.

Gli  attacchi,  pestaggi  di  agricoltori  e  distruzione  di  alberi  inclusi,  hanno
preceduto l’inizio ufficiale della stagione della raccolta delle olive il 12 ottobre
nella  Cisgiordania  occupata,  ma  si  sono  intensificati  di  numero  nell’ultima
settimana.

Secondo gli osservatori locali, le aree più colpite sono state nella Cisgiordania
occupata settentrionale, intorno ai villaggi a sud della città di Nablus e Salfit.

Ghassan Daghlas, che monitora la violenza dei coloni nel nord della Cisgiordania,
riporta ad Al Jazeera di aver registrato 58 attacchi dall’inizio della stagione, di cui
nove nel solo villaggio di Burin a sud di Nablus.
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Daghlas afferma: “Evidentemente c’è un aumento degli attacchi. Siamo al 30%
nella stagione della raccolta delle olive e abbiamo già avuto 58 attacchi nel nord
[della Cisgiordania]”, inoltre ha qualificato gli attacchi come “pianificati e non
spontanei”.

La raccolta degli ulivi è un’attività economica, fondamentale per molti palestinesi,
sia a livello familiare che dell’intera società. I palestinesi prendono giorni di ferie
per curare le loro terre, quelle dei loro parenti,  vicini o amici.  Tra 80.000 e
100.000 famiglie  si  affidano alle  olive e all’olio  d’oliva come fonti  di  reddito
primarie o secondarie.

Sebbene gli attacchi dei coloni siano una realtà frequente e quasi quotidiana per i
villaggi palestinesi, il numero e l’intensità degli attacchi aumentano durante la
stagione della raccolta delle olive che dura fino a novembre, quando i  coloni
prendono di mira le famiglie che lavorano nelle terre di loro proprietà.

Il 12 ottobre, nel villaggio di Sebastia, a nord di Nablus, i coloni hanno sradicato
900 alberelli di ulivi e albicocche e hanno rubato il raccolto delle olive. Altri 70
ulivi sono stati distrutti a Masafer Yatta, a sud di Hebron.

Ad Awarta, a est di Nablus, il 13 ottobre i coloni hanno abbattuto dozzine di ulivi
e li hanno spruzzati con prodotti chimici. Hanno anche distrutto circa 70 alberi di
ulivo, frutta e verdura ad al-Tuwani, a sud di Hebron, e hanno tagliato pneumatici
e vandalizzati auto e muri nel villaggio di Marda vicino a Salfit.

“Gli attacchi sono iniziati presto”

Il 14 ottobre i coloni hanno abbattuto più di 80 ulivi nel villaggio di al-Mughayyer,
a  nord  di  Ramallah.  Il  giorno  dopo,  hanno  attaccato  con  pietre  la  famiglia
Hammoudeh nel villaggio di Yasuf vicino a Salfit, ferendone quattro. La famiglia e
altri residenti sono stati attaccati di nuovo il 16 ottobre. Lo stesso giorno i coloni
hanno anche picchiato a bastonate i residenti di Burin vicino a Nablus e dato alle
fiamme uliveti, ferendo almeno 12 palestinesi.

Daghlas afferma che,  mentre negli  scorsi  anni  “gli  attacchi  sono iniziati  una
settimana dopo l’inizio della raccolta delle olive”, quest’anno “gli attacchi sono
iniziati prima”, il che ha costretto i palestinesi a occuparsi dei loro alberi più in
fretta del previsto”. Dalle fine di agosto 2021 i coloni hanno ferito almeno 22
palestinesi e distrutto più di 1800 alberi di proprietà dei palestinesi, compresi 900



alberi a Sebastia (Nablus) e 650 a Jamma’in (Nablus) e al-Taybe (Hebron).

Daghlas afferma che, oltre all’incendio e all’abbattimento degli alberi, gli attacchi
hanno  comportato  il  furto  di  olive,  minacce  e  caccia  agli  agricoltori  per
allontanarli dalle loro terre e l’allagamento di parte dei terreni con liquami di
fogna.

“I coloni e l’esercito ci stanno dando la caccia per privarci dei nostri mezzi di
sussistenza,  del  nostro  reddito,  del  nostro  pane,  del  nostro  sostentamento”,
sostiene Daghlas.

I  palestinesi  affermano  che  i  coloni  israeliani  molto  spesso  arrivano  con  la
protezione dell’esercito e frequentemente sono armati, come documentato dalle
organizzazioni per i diritti. A volte, i coloni e l’esercito lavorano insieme.

La costruzione strategica di insediamenti sulle cime delle colline in Cisgiordania
rende  facile  per  i  coloni  scendere  nei  villaggi  palestinesi  e  nelle  loro  terre
sottostanti. Inoltre i coloni godono di quella che le Nazioni Unite hanno definito
“impunità istituzionale e sistematica” che consente loro di continuare perpetrare
gli attacchi.

Le Nazioni Unite hanno descritto gli attacchi come “motivati ​​ideologicamente e
principalmente progettati per impadronirsi della terra, ma anche per intimidire e
terrorizzare i palestinesi”.

Secondo  l’ultimo  aggiornamento  dell’Ufficio  delle  Nazioni  Unite  per  il
Coordinamento degli Affari Umanitari (UN OCHA), i coloni hanno effettuato 20
attacchi tra il 21 settembre e il 4 ottobre, un notevole aumento con l’inizio della
raccolta delle olive.

Tra il 7 e il 20 settembre ci sono stati 11 attacchi, mentre sei sono stati registrati
tra il  24 agosto e il  6  settembre.  Il  più grande attacco degli  ultimi  tempi è
avvenuto  il  28  settembre.  Un folto  gruppo di  coloni  mascherati  è  sceso  nel
villaggio di al-Mufagara a sud di Hebron e ha attaccato i residenti con pietre,
ferendo 29 palestinesi tra cui un bambino di tre anni che ha subito fratture al
cranio e è stato ricoverato in ospedale. Secondo l’OCHA i coloni hanno anche
danneggiato 10 case, 14 veicoli, diversi pannelli solari e serbatoi d’acqua e ucciso
cinque pecore.

https://www.ochaopt.org/poc/24-august-6-september-2021


In una dichiarazione del 12 ottobre, il Comitato Internazionale della Croce Rossa
(ICRC) afferma che i dati in suo possesso mostrano che nell’arco di un anno, tra
agosto 2020 e 2021, più di 9.300 alberi sono stati distrutti in Cisgiordania. L’ICRC
chiede la protezione degli agricoltori palestinesi.

L’IRC sostiene inoltre di aver “osservato un picco stagionale di violenza da parte
dei coloni israeliani stanziati in alcuni insediamenti e avamposti in Cisgiordania
nei confronti degli agricoltori palestinesi e delle loro proprietà nel periodo che
precede la stagione della raccolta delle olive, nonché durante la stagione del
raccolto”.

Els  Debuf,  capo  della  missione  dell’ICRC  a  Gerusalemme,  afferma  che  “gli
agricoltori  subiscono  anche  atti  di  molestie  e  violenza  per  impedire  loro  un
raccolto economicamente conveniente,  per non parlare della distruzione delle
attrezzature agricole o dello sradicamento e dell’incendio degli ulivi”.

“Non siamo un esercito”

Mohammad  al-Khatib  è  un  attivista  e  fondatore  di  Faz’a,  una  coalizione  di
volontari  formata  lo  scorso  anno  per  proteggere  e  aiutare  gli  agricoltori
palestinesi  che  ora  riunisce  più  di  500  volontari.

La coalizione porta avanti diverse campagne, compreso il tentativo di proteggere i
palestinesi che lavorano nei loro campi portando gruppi di volontari per dare una
mano ed essere presenti sui terreni [come testimoni, ndt] sperando di scoraggiare
i coloni.

Khatib è stato aggredito e arrestato nei giorni scorsi durante la sua presenza nei
villaggi intorno a Nablus e Salfit [vedi  Zeitun del 17 ottobre 2021 n. 241, ndt]

Khatib dichiara ad Al Jazeera: “non siamo un esercito o gruppi preparati per la
difesa.  Lavoriamo  in  condizioni  di  sicurezza  difficili  in  cui  non  è  possibile
utilizzare alcun mezzo di protezione”.

“Ad esempio, non ci è permesso usare spray al peperoncino, né alcun tipo di
strumento per l’autodifesa, mentre i  coloni ci  attaccano con le armi,  sotto la
protezione dell’esercito, con coltelli, bastoni, spray al peperoncino e ci scagliano
addosso sassi” continua Khatib. Descrive i coloni come “terroristi sostenuti dallo
stato e dall’esercito” con “l’obiettivo di impedire ai palestinesi di rimanere nelle

http://zeitun.info/2021/10/15/soldati-israeliani-picchiano-e-arrestano-un-attivista-palestinese-durante-la-raccolta-delle-olive/


loro terre e infine espellerli”. Khatib ritiene che gli attacchi dei coloni “aumentano
sistematicamente ogni anno”.

L’espansione della colonizzazione

Nafez Hammoudeh e la sua famiglia, del villaggio di Yasuf vicino a Salfit, sono
stati attaccati per due giorni di seguito e è stato impedito loro di raccogliere le
olive.  Hammoudeh afferma:  “Venerdì  sono stati  i  coloni  e  sabato  l’esercito”.
Dichiara ad Al Jazeera che i coloni il venerdì hanno picchiato una sua parente con
pietre sulla testa e l’hanno spruzzata in faccia con spray al peperoncino. Hanno
aggredito anche suo figlio e suo marito, e hanno rubato sacchi pieni di olive, oltre
alla scala e ai telefoni cellulari.

Sabato l’esercito  è  arrivato  con i  coloni  e  li  ha  aggrediti  mentre cercava di
mandarli via dalle loro terre. “Siamo stati lì a malapena per un’ora in entrambi i
giorni prima di essere cacciati”, ha detto Hammoudeh. “Non ci hanno fornito
alcuna ragione – abbiamo detto loro che siamo i proprietari della terra, ma senza
successo. È solo una dimostrazione di forza”.

Fino al  4 ottobre l’OCHA ha registrato un totale di  365 attacchi  quest’anno,
inclusi  101  attacchi  che  hanno  provocato  feriti  palestinesi  e  264  che  hanno
provocato danni alla proprietà. I numeri hanno già superato quelli dello scorso
anno, che si era concluso con un totale di 358 attacchi, di cui 274 a proprietà, e
84 feriti.

Daghlas attribuisce l’aumento degli attacchi dei coloni alla continua espansione
degli insediamenti illegali israeliani in Cisgiordania con conseguente violazione
dei  territori  dei  villaggi  palestinesi.  Ad  esempio  riporta  come  in  passato
l’insediamento di Yitzhar a sud di Nablus si trovasse di fronte al villaggio di Burin.
Ora  l’insediamento  si  è  esteso  ai  vicini  villaggi  di  Madama,  Urif,  Einabus  e
Huwara.

Allo  stesso modo,  prosegue,  l’insediamento di  Itamar un tempo si  trovava di
fronte al villaggio di Awarta a sud di Nablus, mentre ora si è esteso a Beit Furik e
Aqraba. “In passato, avremmo concentrato la nostra attenzione sui villaggi vicino
agli insediamenti, ma ora l’intera Cisgiordania è vicina agli insediamenti”, dice
Daghlas, spiegando che “più gli insediamenti crescono, più la terra è minacciata”.

Ha detto che mentre vede una “resistenza” da parte del popolo palestinese “per



affrontare [l’esercito e i coloni] e rimanere nelle loro terre”, gli attacchi dei coloni
sono “una forma di pressione”.

Daghlas  sostiene che “il  numero dei  coloni  cresce continuamente,  assieme a
queste forme di terrorismo. La gente un giorno insorgerà e il mondo ne porterà la
responsabilità”.

Imposta immagine in evidenza3″Se il  popolo palestinese perde la speranza, si
ribellerà e non c’è una sola potenza al mondo che sarà in grado di dissuaderlo”.

(Traduzione dall’inglese di Giuseppe Ponsetti)

Soldati  israeliani  picchiano  e
arrestano un attivista palestinese
durante la raccolta delle olive
Oren Ziv

12 ottobre 2021 +972 MAGAZINE

Mohammed Khatib  è  stato  brutalmente arrestato assieme a due
israeliani  di  sinistra  mentre  cercava  di  proteggere  i  contadini
palestinesi  dalla  violenza  dei  coloni  e  dell’esercito.

Soldati israeliani hanno arrestato brutalmente un importante attivista palestinese
e due israeliani di sinistra durante l’annuale raccolta delle olive nella Cisgiordania
occupata. L’arresto è avvenuto nella regione di Salfit, vicino all’avamposto illegale
di Havat Nof Avi, eretto dai coloni lo scorso anno su un terreno appartenente ai
palestinesi abitanti nell’area.

Un soldato è stato fotografato mentre prendeva a pugni e poi calpestava, dopo il
suo arresto, Mohammed Khatib, attivista del Comitato di coordinamento della
lotta popolare che aiuta a organizzare la resistenza non violenta all’occupazione e
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all’insediamento di Israele.

“Siamo arrivati ​​intorno alle 10 e abbiamo trovato molti soldati nella zona”, ha
detto  Abdullah  Abu  Rahmeh,  un  altro  importante  attivista  palestinese  del
Comitato. “Hanno transennato l’area e l’hanno dichiarata zona militare chiusa”.

Diversi  agricoltori  palestinesi  hanno cercato di  ragionare con gli  ufficiali  e  i
rappresentanti dell’amministrazione civile – il ramo dell’esercito israeliano che
governa la vita quotidiana di milioni di palestinesi sotto occupazione – per cercare
di accedere alla loro terra, ha detto Abu Rahmeh. Mezz’ora dopo, quando né gli
agenti  né  l’Amministrazione  Civile  si  sono  spostati,  i  contadini  si  sono
incamminati lungo il tratto transennato per cercare di raggiungere i loro ulivi
mediante un altro percorso.

“I soldati ci hanno seguito e ci hanno attaccato con i loro fucili”, ha ricordato Abu
Rahmeh. “Portavamo gli attrezzi per il raccolto. Non stavamo protestando, ma ci
offrivamo  volontari  per  aiutare  i  contadini.  Tuttavia,  i  soldati  non  ci  hanno
permesso di raccogliere”.

I volontari sono arrivati nel quadro dell’iniziativa Faz3a, che significa “sostegno”
in arabo. Tale progetto è stato varato l’anno scorso. L’organizzazione assiste gli
agricoltori palestinesi durante la raccolta delle olive per difenderli dalla violenza
dei coloni e dei militari. “È una campagna annuale”, ha detto Abu Rahmeh. “In
questa zona i contadini non hanno abbastanza tempo per completare il raccolto,
quindi portiamo delle persone per aiutare. Cerchiamo di sostenerli e proteggerli
dagli attacchi dei coloni”.

La stagione del raccolto in Palestina-Israele è iniziata la scorsa settimana e sono
già  stati  segnalati  diversi  episodi  di  coloni  che  hanno  vandalizzato  gli  ulivi.
Secondo l’ONG israeliana Yesh Din,

venerdì un proprietario terriero palestinese del villaggio di Tarkumiya ha scoperto
che i coloni avevano tagliato i suoi ulivi.

In una foto dell’arresto di Khatib, che viene dal villaggio di Bil’in ed è un membro
di spicco del Faz3a, si vede un soldato israeliano colpire Khatib e afferrarlo per il
collo. Più tardi, quando Khatib giace a terra a pancia in giù, si vede lo stesso
soldato che lo calpesta.



“I soldati hanno preso a pugni Khatib, gli  sono saliti  sulla schiena, gli  hanno
coperto gli occhi e lo hanno portato verso l’avamposto [della colonia]”, ha detto
Hillel  Dahbash,  un attivista  israeliano che ha assistito  agli  arresti.  “I  soldati
continuavano  a  lanciare  granate  stordenti.  Ci  siamo  radunati  per  accedere
all’area agricola e abbiamo cercato di raggiungere nuovamente il terreno, ma i
soldati ci hanno buttato fuori a calci e ci hanno spinto verso le auto. Hanno poi
sparato granate stordenti contro le auto, fino a quando l’ultimo veicolo ha lasciato
l’area”.

La raccolta è avvenuta nell’area di Ar-Ras, a ovest di Salfit, dove nell’ultimo anno
si  sono  svolte  ogni  venerdì,  tutte  le  settimane,  manifestazioni  contro  la
costruzione del vicino avamposto. La scorsa settimana, Yesh Din ha documentato
il furto di ulivi appartenenti ai palestinesi abitanti di Salfit da parte dei coloni.

L’avamposto è uno degli oltre 100 costruiti senza l’autorizzazione del governo
israeliano e quindi illegale secondo la stessa legge israeliana. Secondo il diritto
internazionale, tutti gli insediamenti in Cisgiordania sono da ritenere illegali.

“L’avamposto costruito l’anno scorso impedisce ai palestinesi di accedere alla
terra di loro proprietà”, ha aggiunto Hillel, mentre i suoi confini sono proprio ai
margini degli uliveti palestinesi.

Secondo gli attivisti sul posto, i soldati israeliani hanno detto ai contadini che, se
avessero evitato le “provocazioni” arrivando da soli senza giornalisti israeliani,
avrebbero avuto il permesso di accedere alla loro terra e raccogliere dai loro
alberi. Ma, come in altre aree della Cisgiordania, molti palestinesi hanno paura di
andare da soli, senza alcuna protezione dagli attacchi dei coloni, a occuparsi dei
loro uliveti.

La polizia israeliana ha tenuto Khatib in detenzione da lunedì. Probabilmente sarà
portato di fronte al tribunale militare alla fine di questa settimana. A differenza
dei detenuti israeliani, che devono essere portati davanti a un giudice entro 24
ore dal  loro arresto,  la  legge militare consente che palestinesi  rimangano in
detenzione fino a 96 ore senza un’udienza in tribunale.

Ai due attivisti israeliani che sono stati arrestati con Khatib, nel frattempo, è stato
offerto il rilascio su cauzione con divieto di entrare nell’area vicino all’avamposto.
Gli attivisti si sono rifiutati e hanno scelto di rimanere in detenzione in solidarietà
con Khatib. Dopo essere stati portati martedì davanti alla Corte Petah Tikvah, agli



israeliani è stato inflitto un divieto di recarsi nell’area di cinque giorni.

Martedì sera Khatib è stato portato davanti a un tribunale militare israeliano in
Cisgiordania,  dove  un  giudice  israeliano  ha  stabilito  che,  sebbene  avesse
probabilmente  commesso  un  reato,  doveva  comunque  essere  rilasciato,
soprattutto alla luce del fatto che anche gli attivisti israeliani erano stati rilasciati
quel giorno. Il giudice ha fissato la cauzione di Khatib a 1.000 NIS [267 euro,
ndtr.] e lo ha bandito dalla zona per una settimana.

Una richiesta di commento sulla violenza dei soldati è stata inviata lunedì sera al
portavoce  dell’IDF [esercito  israeliano,  ndt.],  ma non ha  ancora  risposto.  La
risposta sarà pubblicata se e quando la riceveremo.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

‘Nel 1948 il lavoro non era finito.
Gli arabi non erano stati cacciati
dalle terre’
Shany Littman

6 ottobre 2021- Haaretz

Il più recente documentario del noto regista israeliano Avi Mograbi si
basa  sulle  denunce  dei  soldati  per  smascherare  l’occupazione
israeliana. Non aspettatevi di vederlo alla tv israeliana o a qualche
festival cinematografico locale

Il  nuovo  film  di  Avi  Mograbi:  “The  First  54  Years  –  An  Abbreviated  Manual  for
Military Occupation,”  [I  primi 54 anni – un breve manuale per un’occupazione
militare] non è stato fra le proposte di nessun festival cinematografico in Israele di
quest’anno  e,  fino  ad  ora,  neanche  un  canale  televisivo  israeliano  si  è  offerto  di
trasmetterlo.  Questa  volta  neppure  le  fondazioni  senza  fini  di  lucro  che  di  solito
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sostengono i documentari vogliono essere coinvolte, anche se Mograbi è un regista
da tempo molto apprezzato e i cui film precedenti hanno avuto un gran successo e
sono stati presentati a decine di festival in tutto il mondo.

Il  suo  film  ha  comunque  cominciato  a  fare  il  giro  dei  festival  cinematografici
internazionali e si è guadagnato una menzione d’onore al festival di Berlino. Ma il
regista non è stato per niente sorpreso dalla sfilza di rifiuti ricevuti in Israele.

“O  è  un  brutto  film  o  tratta  di  qualcosa  con  cui  la  gente  non  vuole  fare  i  conti.
Eppure  all’estero  è  un  enorme  successo,”  commenta.

Le sono state date delle spiegazioni per i rifiuti in Israele?

“No. Ma non sono neanche uno di quelli che vanno a indagare. Sapevo che questo
film avrebbe creato dei problemi.”

Un motivo, ipotizza, è che è basato sulle testimonianze dei soldati raccolte da
Breaking the Silence, l’organizzazione israeliana contro l’occupazione fondata da
veterani dell’esercito. Il gruppo raccoglie testimonianze di presunti abusi da parte
dell’esercito nei territori occupati e su situazioni problematiche in cui i soldati si
sono trovati durante il loro servizio militare.

“Breaking the Silence non è, per usare un eufemismo, fra le organizzazioni più
popolari in Israele,” aggiunge Mograbi. “Ho anche la sensazione che il personaggio
che io interpreto nel film faccia arrabbiare persino quelli di sinistra, per il  cinismo
[del personaggio], a causa del fatto che alla sua radice c’è il male. Perché persino
quando facciamo delle cose orribili, non vogliamo pensare che agiamo mossi dal
male. Ma a questo personaggio tutto ciò non importa. Gli importa solo raggiungere
gli scopi che si è prefissato.”

Mograbi  interpreta  un  esperto  o  un  oratore  che  spiega  come  attuare
un’occupazione militare nel modo più efficiente. L’esperto organizza il film intorno
allo sviluppo cronologico dell’occupazione nei territori, sostenendola con parecchi
importanti criteri. Intrecciate con le testimonianze degli ex soldati, le spiegazioni
machiavelliche  dell’esperto  rivelano  come  il  processo  sia  metodico  e
agghiacciante.  Il  risultato  è  un  film  deliberatamente  pedagogico,  praticamente
didattico. “Se vuoi la tua occupazione, ti aiuterò a evitare alcune delle parti più
seccanti,” scherza Mograbi.

https://www.haaretz.com/opinion/editorial/defend-breaking-the-silence-1.6434494


Praticamente sorvoli sulle cose poco chiare e presenti l’occupazione quasi come
una formula matematica, rivelando che non c’è niente di casuale.

“Quando guardi al risultato, capisci che non poteva semplicemente essere capitato
così per caso. Qualcuno da qualche parte deve essersi seduto a tavolino e averlo
studiato. Non sto dicendo che questo manuale esista in una cassaforte alla sezione
operativa del Ministero della Difesa, ma esiste nelle menti di parecchie persone
che l’hanno creata,” afferma.

“A noi piace dare la colpa ai coloni, ma nella valle del Giordano hanno cominciato a
costruire  una  fila  di  colonie  subito  dopo  la  guerra  dei  Sei  Giorni.  Quella  linea
secondo i leader ha delimitato il confine. E per tutti questi anni ci hanno venduto la
storia che gli insediamenti civili lungo il Giordano stavano là come difesa. Ma per
difendersi lungo il canale di Suez hanno costruito la linea Bar-Lev,” dice, facendo
riferimento  alle  fortificazioni  militari,  “non  si  sono  affidati  a  un  manipolo  di  civili
con  trattori.  E,  come  dice  l’oratore  nel  film,  la  presenza  dei  civili  trasmette  un
messaggio  in  termini  di  proprietà  della  terra.”

Il regista afferma che l’occupazione deve essere vista come parte di una sequenza
di  eventi  che  comporta  la  confisca  della  proprietà  della  terra  e  che  risale  alla
guerra  di  Indipendenza  israeliana  del  1948.

“Il lavoro non era stato completato nel ’48 perché la terra non fu sgombrata dagli
arabi. Nella guerra del 1967, furono 250.000 le persone che fuggirono e a cui fu
impedito di  ritornare. Le azioni si  sono sempre concluse sottraendo le terre e
rendendo la vita difficile a quelli che vi erano rimasti in modo tale da incoraggiarli
ad andarsene. Quando arriva qualcuno dall’estero a trovarmi lo porto ad Abu Dis
che una volta era il cuore di un quartiere animato e che ora è attraversato dalle
barriere  di  sicurezza,”  dice,  riferendosi  alla  cittadina  della  Cisgiordania  alla
periferia di Gerusalemme.

“Per percorrere la stessa strada da un lato all’altro [della barriera] ci vogliono 40
minuti in auto, senza contare le attese ai checkpoint. Immagina se per venire a
casa mia nel centro di Tel Aviv dovessi fare una deviazione passando da Holon
quando casa tua dista appena un chilometro da qui. Se cerchi di immaginare di
dover vivere così non è difficile vedervi il male.”

Quindi chi sono i cattivi? Chi è responsabile? Di chi è la colpa?



“Non si  tratta  di  una persona.  Tutti  i  governi  israeliani  ne  sono responsabili.
Affinché  Israele  sia  uno  Stato  ebraico,  deve  avere  una  maggioranza  ebraica.  E
questa maggioranza non deve essere data per scontata. Quindi tale maggioranza
deve essere rilevante e considerevole. Perché non si dà la cittadinanza agli abitanti
dei  territori?  Perché non è dato loro un documento di  identità israeliano e la
possibilità  di  partecipare alla  vita  politica  come cittadini  a  tutti  gli  effetti?  Perché
poi ci sarebbe il problema che non saremmo più la maggioranza e questo Paese
smetterebbe di esistere come Stato ebraico.”

Quindi, secondo lei, quale sarebbe la soluzione?

“Io non penso che i palestinesi mi stiano minacciando. Non è possibile che non si
riesca a vivere insieme. Credo che la natura umana sia intrinsecamente buona,
non  intrinsecamente  malvagia.  L’idea  che  per  vivere  vicino  ad  altri  si  debba
sottometterli al tuo potere secondo me non ha senso. E sono convinto che proprio
com’è possibile avere eccellenti  relazioni con i  palestinesi a livello individuale,
senza arrivare a picchiarsi,  è anche possibile farlo a livello nazionale. Ma devi
volerlo veramente, soprattutto quando ti trovi nel tipo di pasticcio in cui siamo. Io
non vedo un briciolo di speranza che un giorno Israele non voglia più essere una
potenza occupante e voglia  concedere la  cittadinanza a tutti  i  palestinesi  dei
territori  occupati.  Quindi  potrebbe  essere  che  questo  finirà  semplicemente  in  un
folle  bagno  di  sangue.  Il  futuro  non  sembra  essere  promettente.”

Sinistrismo come ribellione giovanile

Mograbi, 65 anni, è nato a Tel Aviv. Suo padre, Gabi, che veniva da una famiglia
facoltosa arrivata dalla Siria, costruì il famoso Cinema Tel Aviv all’angolo di Ben-
Yehuda e Allenby, più per un acuto senso degli affari che per un particolare amore
per i film.

“Negli anni ‘20 la famiglia stava costruendo un edificio al numero 72 di Herzl Street
e mio zio Ya’akov, che stava supervisionando il progetto, un giorno notò che i
muratori non pranzavano. Chiese il perché e gli dissero che stavano risparmiando
per andare al cinema. Se gli operai saltavano i pasti per andare al cinema, doveva
essere un buon affare, si disse. Così comprò il terreno e costruì il cinema.”

Mograbi dice che suo padre non era un cinefilo, ma che, senza volerlo, ha dato al
figlio una cultura cinematografica molto ampia.



“Aveva una qualità molto importante per un proprietario di cinema. Sentiva quali
film sarebbero  andati  bene  e  quali  non  avrebbero  avuto  successo.  Avevamo una
relazione interessante. Lui guardava film in formato 35 mm in una piccola sala da
proiezioni  in  Ahad Ha’am Street,  prima che le copie venissero sottoposte alla
censura e io mi sedevo a guardarle con lui. Ho visto cose che non avrei dovuto
vedere, dato che ero un bambino,” ricorda Mograbi. “Ho lavorato nel cinema fin da
ragazzo. Ma fra di noi c’era anche una grande tensione.”

Dice che suo padre si è sempre opposto ai suoi progetti di studiare cinematografia.
“Quando avevo 18 anni stavo al botteghino quando proiettavamo Big Eyes di Uri
Zohar, che era seduto dietro di me e poteva contare sulle dita di una mano i
biglietti che avevo venduto. Mio padre entrò nel botteghino e mi disse, proprio
davanti a lui: ‘È questo quello che vuoi diventare?’”

Invece di fare la scuola di cinema, Mograbi ha studiato filosofia all’università di Tel
Aviv e arte presso la scuola d’arte di Hamidrasha che allora era a Ramat Hasharon.
Ha cominciato a girare solo dopo la morte del padre, quando aveva 33 anni.

Fino ad ora tutti i suoi film sono stati imperniati su temi politici, a iniziare dal suo
primo corto, “Deportation,” includendo il suo primo e ben noto film, “How I Learned
to Overcome My Fear and Love Arik Sharon.” [Come ho fatto a superare le mie
paure e amare Arik Sharon]. Sono stati seguiti da “Happy Birthday, Mr. Mograbi”,
“Avenge But One of My Two Eyes” [Per uno solo dei miei due occhi], “August: A
Moment Before the Eruption, [Agosto: un momento prima dell’eruzione]” “Z32” e il
suo ultimo, “The First 54 Years” [I primi 54 anni]. Mograbi dice che pensava che i
film potessero cambiare la realtà. Adesso non ci crede più, ma continua a farli su
situazioni che sembrano cause perse, come l’occupazione.

“Ho  sempre  pensato  che  se  solo  la  gente  avesse  saputo  quello  che  stava
succedendo non avrebbe continuato a farlo e la realtà sarebbe cambiata. Ogni
volta ero deluso che i miei film non riuscissero a fare il salto dalle pagine culturali
al dibattito politico e sociale. All’estero, nel resto del mondo, avevo una fantastica
carriera  ed  ero  ammirato  come  regista  e  là,  qualche  volta,  i  miei  film  riuscivano
persino a uscire dagli inserti culturali. Ma non qui,” osserva.

“Nessuno dei miei film ci è riuscito, neppure ‘Per uno solo dei miei due occhi’ che
pensavo avrebbe suscitato  rabbia  nei  miei  confronti  perché alla  fine del  film urlo
contro  i  soldati  e  non  mi  rivolgo  a  loro  in  modo  gentile.  Dopo  quel  film  ho



veramente  provato  un  momento  di  disperazione,  in  cui  mi  sono  chiesto  se
continuare a fare film.”

Il suo penultimo, “Between Fences” [Fra le recinzioni], che ha girato con il regista
teatrale Chen Alon e che nessuna rete televisiva israeliana ha voluto trasmettere,
è un documentario su un laboratorio teatrale per richiedenti asilo eritrei e sudanesi
del centro di detenzione di Holot, basato sul metodo del “Teatro dell’oppresso”
sviluppato dall’artista brasiliano Augusto Boal negli anni ’60 durante la dittatura
militare in Brasile.

“Il  metodo  stabilisce  che  si  tratti  di  una  produzione  teatrale  da  parte  di
appartenenti a un gruppo emarginato che scrive una pièce basata sulla propria
esperienza e la rappresenta davanti a un pubblico che assiste a una performance
composta da due parti. La prima è l’opera teatrale in sé e nella seconda parte si
scelgono volontari fra il pubblico che entrano nei panni del personaggio che sta
soffrendo, recitano in una delle scene e suggeriscono una soluzione alternativa al
dilemma che è stato presentato,” spiega Mograbi.

“Boal diceva che questo tipo di teatro è essenzialmente una preparazione per una
rivoluzione, non nel senso di imparare a fare bombe molotov e sparare, ma come
tentativo di coinvolgere il pubblico, incitarlo all’azione, all’attivismo. Con il cinema
non è possibile farlo, ma io vedo i miei film come un innesco, un tipo di sostegno o
di servizio al cliente per quella brava gente di sinistra che non è contenta della
realtà in cui sta vivendo.”

Mograbi  è  ben  consapevole  che  questi  film  non  convinceranno  quelli  che  in
partenza  non  lo  sono  già.

“Le persone che vengono a vederli non appartengono mai all’opposizione. Quelli di
destra non vanno a vedere i film di sinistra, non ne hanno bisogno per litigare con
quelli  di  sinistra.  Sostanzialmente  il  pubblico  che  viene  a  vedere  il  film è  il  coro,
sono  quelli  che  sono  già  stati  convertiti.  Ciononostante  penso  ancora  che  i  film
abbiano  un  ruolo  da  giocare  nel  rafforzare  e  offrire  del  materiale  ai  convertiti,”
sottolinea. “La sinistra è in calo in tutto il mondo. Non è qualcosa che succede solo
in Israele. Quindi io non ho più idee ingenue su come cambiare la realtà,” dice,
prima di aggiungere velocemente: “Per la verità le ho ancora, ma solo nei miei
sogni.  A  ogni  film comincio  pensando che questa  volta  lo  spettatore  morirà  dalla
voglia di agire, che non c’è altra soluzione e che è impossibile che non faranno



niente dopo quello che hanno visto.”

Quindi ogni volta ti sottometti a un processo in cui menti a te stesso.

“Non so farne a meno. La realtà che vedo mi addolora e mi sconvolge. Io non
posso rimanere in silenzio e non esprimermi. Non penso che nessuno a cui importi
veramente possa farlo. Ma sì, ogni volta che comincio a girare provo la stessa
cosa: questa volta ci riuscirò. Questa volta succederà. Solo per scoprire ogni volta
che la sua portata è molto più ridotta.”

“Capisco che le mie possibilità di avere un impatto fuori dalla mia comunità siano
minime.  D’altro  canto  non  penso  che  10  anni  prima  della  fine  dell’apartheid  ci
fossero persone che dicevano: fra 10 anni non esisterà più. Così guardo alla realtà
e cerco quel barlume di speranza che fra 10 anni l’occupazione non esisterà più.
Non puoi chiamarmi un ottimista, ma uno deve avere il tipo di energia che hanno
gli ottimisti che non riescono a rinunciare o a smettere di desiderare e sperare che
le cose cambino,” dice Mograbi.

Perché pensa che i suoi film trovino un’accoglienza migliore all’estero?

“Altrove è più facile perché non li riguarda direttamente. Sono appena stato in
Francia per delle proiezioni del film [The First 54 Years], e c’era della brava gente
di sinistra seduta in sala e hanno chiesto: ‘Come possono gli ebrei fare cose simili
dopo tutto quello che hanno passato?’ che è una domanda logica. Come quando la
gente chiede come sia possibile che i genitori abusati da piccoli possano a loro
volta trasformarsi in genitori che fanno altrettanto. Ed io rispondo: ‘Come avete
fatto, dopo l’occupazione tedesca in Francia, ad andare in Indocina e in Algeria e
fare  quello  che  avete  fatto?’  Guardarsi  dentro  è  molto  più  difficile  che  guardare
fuori.”

Il pubblico migliore è in Francia, dice. “Quando c’è stata la prima di ‘How I Learned
to Overcome My Fear and Love Arik Sharon’ al festival del documentario a Lussas
nel 1997, per tre giorni dopo la proiezione ogni volta che camminavo lungo l’unica
strada del paese tutti mi sorridevano. Avevano riso come matti guardando il film.
L’hanno adorato. Una delle cose incredibili del festival è quanti giovani siano venuti
anche se è un paesino in mezzo al nulla. Il pubblico è sempre più giovane,” nota.

“La  Francia  è  veramente  l’ultima  superpotenza  cinematografica.  Alle  persone  si
insegna  ad  amare  i  film  fin  da  piccoli  e  inoltre  il  governo  sostiene  i  cinema  che



proiettano pellicole  sperimentali  e  documentari,  che altrimenti  non potrebbero
sopravvivere.”

Forse anche per noi è più facile guardare film che criticano altri posti.

“Io  ho  un  problema  con  i  film  che  parlano  delle  sofferenze  degli  altri,  film  su
persone  che  muoiono  di  fame  nel  terzo  mondo.  Questo  voyeurismo  necrofilo  è
molto  inquietante.  Spero  di  non  cadere  in  tale  necrofilia.”

Nonostante il caldo abbraccio che riceve all’estero, Mograbi non ha mai pensato di
vivere altrove se non in Israele.

“Nella mia situazione e con la mia posizione nel mondo potrei trasferirmi ovunque
io voglia,” dice. “Ma non ho piani o desideri simili. Sono affezionato a questa città.
Sono cresciuto a Tel Aviv e la conosco a menadito. Sottoterra all’angolo di Allenby
e Ben-Yehuda sono sepolti tutti i miei sogni. Dove potrei andare? Anche ogni altro
Paese a cui potrei pensare ha un suo passato sordido. Francia, Olanda, Belgio,
America. E che tipo di film potrei fare fuori da Israele? Qui conosco le cose belle e
quelle brutte. Vivo totalmente immerso nella storia e nella politica e cultura di
questo posto e lo amo.”

Ma non ci sono momenti in cui si sente minacciato o emarginato?

“No.  Non  ho  mai  ricevuto  attacchi  personali.  Ho  sofferto  per  qualcosa  di  persino
peggiore:  essere  ignorato.  Sono  riconosciuto  nella  comunità  cinematografica  e  in
quella minuscola e sempre più piccola della sinistra, ma quando si  fa un film che
passa in televisione ci si aspetta una reazione da un po’ più di quelle centinaia o
migliaia di persone che conosci già per nome. Essere ignorato può essere una cosa
molto deprimente quando il tuo campo è quello dei mass media.”

Un legame molto stretto

Mograbi  ha  un  legame molto  stretto  con  Breaking  the  Silence.  Fa  parte  del
consiglio di amministrazione dell’organizzazione ed è stato uno dei suoi fondatori.
“Quando l’abbiamo fondata, non avevo idea di quale fantastica organizzazione
sarebbe diventata. Né immaginavamo che vasta portata avremmo ottenuto.”

Mograbi  ha  già  fatto  un  film,  “Z32”  in  cui  ha  usato  la  testimonianza  data  da  un
soldato di Breaking the Silence, ma per il suo nuovo documentario ha raccolto un
gran numero di testimonianze di periodi diversi in un modo che non era mai stato



fatto prima.

L’aspetto più unico viene dalle testimonianze di persone più anziane, alcune ben
note, come Shlomo Gazit, l’ex capo dell’intelligence militare e Coordinatore delle
attività del Governo nei Territori (che è morto l’anno scorso); l’attivista di lunga
data per i diritti umani Yishai Menuhin; Guy Ben-Ner, videoartista; il musicista Ram
Orion.

“Originariarmente, Breaking the Silence ha raccolto testimonianze dal 2000 in poi
perché  quella  era  la  loro  generazione.  Ma  con  l’avvicinarsi  del  50esimo
anniversario dell’occupazione abbiamo deciso di  fare un progetto che avrebbe
riempito  le  lacune  degli  anni  precedenti,  dal  1967  al  2000.  Dopo  che  Shay
Fogelman, che aveva supervisionato il progetto, e il team che aveva lavorato con
lui,  hanno  finito  di  raccogliere  le  testimonianze,  ho  preso  le  centinaia  di  ore  di
materiale e ho cercato di metterle in un qualche ordine per decidere cosa farne.
Poi  mi  sono  reso  conto  che  avrei  potuto  usarle  per  fare  un  film  che  descrivesse
l’occupazione  dai  primi  giorni  a  oggi.”

In questo film ci sono molte persone che non avevano mai parlato prima del loro
incontro in quanto membri dell’esercito con una popolazione occupata.

“Non  ho  scelto  io  chi  intervistare.  Non  ho  filmato  o  condotto  le  interviste.  È
essenzialmente basato su materiale di archivio, a parte i segmenti in cui appaio io.
Una  delle  cose  più  forti  sul  fatto  di  avere  a  disposizione  questa  varietà  di
generazioni  è  la  relazione  padre/figlio.  Da  Shlomo  Gazit  che  era  andato  a  scuola
con mio padre ai testimoni più giovani che ora hanno 30 anni. Senti cose come la
mappatura delle case (per demolirle) e fare irruzione di notte nelle case e dire:
‘Questo è orribile,’ e poi scopri che è successo da sempre. Non è una pratica che è
stata inventata dopo questa o quella intifada. Là è sempre stata fatta.”

Un’altra decisione chiave nel fare il film è stata quella di non includere i commenti
personali e il bilancio che ne traggono gli intervistati, ma di focalizzarsi solo sulle
azioni.

“Tutti  gli  intervistati  erano persone a cui  il  servizio militare ha provocato una
qualche  trasformazione.  Molti  di  loro  avevano  cominciato  con  una  posizione
politica diversa da quella che hanno oggi, incluso Gazit, che è stato lì fin dall’inizio
dell’occupazione. Ma ho deciso di non vederlo dal punto di vista psicologico. Mi
sono concentrato solo sulla pratica concreta, sulle procedure, i meccanismi, gli



ordini, le azioni. Infatti l’oratore non dice, ‘penso,’ ma dice, ‘faccio.’”

“Limitandomi alle azioni, senza accorgermene ho dato vita al [personaggio del]
professore e poi ho sentito la necessità di giocare con lui perché se il film avesse
compreso solo testimonianze nessuno sarebbe riuscito a sopportarlo. Ho mostrato
questa  versione  ai  miei  due  figli  che  sono  di  sinistra,  persone  che  pensano
criticamente  e  persino  loro  alla  fine  tossichiavano  imbarazzati.”

Originariamente Mograbi non pensava di recitare lui stesso la parte dell’esperto di
occupazione, ma non è riuscito a trovare nessun altro che volesse farlo.

“La cosa più incredibile è stata che tutti fin dall’inizio hanno respinto la possibilità
che  ci  fosse  un  piano,  che  ci  sia  un  enorme  processo  dietro  questa  cosa
[l’occupazione]. Alcune delle persone con cui ho parlato sono ricercatori militari. E
a un certo punto mi sono reso conto che non ci sarebbe stato nessuno dall’interno,
dall’interno  del  sistema,  che  avrebbe  parlato  apertamente  del  grande  piano
strategico. Così mi sono offerto volontario. Ma si potrebbe dire che comunque Avi
Mograbi avrebbe trovato un modo per ficcare il naso nel film, perché trovo il modo
di inserirmi in tutti.”

Perché?

“Deve entrarci l’ego, suppongo. È ancora un po’ un mistero.”

Devo ammettere che c’è un po’ di confusione. Parlando con lei è difficile separare i
personaggi  del  film  dalla  persona  reale.  Quindi  non  è  sempre  chiaro  se  la
conversazione  è  seria  o  sarcastica.

“In  tutti  i  film  appaio  come  me  stesso,  ma,  in  molti,  questo  mio  me  stesso  è
lontano  da  quello  che  sono  in  realtà.  Contribuisco  con  il  mio  magnifico  corpo
all’opera d’arte e fondamentalmente uso questa possibilità per guardare negli
occhi  lo  spettatore,  se  si  può  metterla  così,  e  parlare  direttamente  con  lui,”
aggiunge.

“Ho cominciato quando ho fatto il film su Arik Sharon,” dice riferendosi all’ex primo
ministro Ariel Sharon.

“Ho dovuto interpretare un ruolo, non nel film, ma quando filmavo, perché ero uno
dei  fondatori  del  movimento Yesh Gvul  (fondato per  sostenere gli  obiettori  di
coscienza), e sapevo che, se Sharon l’avesse scoperto, non mi avrebbe permesso



di avvicinarlo. Durante le riprese mi sono comportato come questo regista che non
ne sa niente. Ci sono alcune conversazioni ridicole. Non è mai a proposito delle
politiche, ma solo su pecore e agnelli. Queste stupide conversazioni sono diventate
il cuore del film. Hanno dato origine alla trama del film, un film su un regista e su
quello che gli succede quando fa un film su Sharon,” afferma.

“Da allora ogni film ha un motivo perché io ci sia. Evidentemente anche se volessi
fare  un  film  sulle  molecole,  troverei  un  modo  per  esserci,  per  nuotare  fra  le
molecole.”

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Rapporto  OCHA  del  periodo  21
settembre- 4 ottobre
In Cisgiordania, in scontri a fuoco, le forze israeliane hanno
ucciso sei palestinesi, compreso un ragazzo.

Tranne uno, i palestinesi uccisi in questi episodi avevano preso parte agli scontri
[seguono dettagli]. Il 26 settembre, durante scontri a fuoco tra palestinesi e forze
israeliane,  tre  palestinesi  sono  stati  uccisi  nel  villaggio  di  Beit  ‘Anan
(Gerusalemme) e altri due (tra cui un sedicenne) nel villaggio di Birqin (Jenin). Gli
scontri si sono verificati nel corso di operazioni di ricerca-arresto condotte dalle
forze israeliane nei due villaggi. Sette palestinesi sono stati feriti a Beit ‘Anan e
Birqin; secondo i  report di alcuni media, in quest’ultimo villaggio due soldati
israeliani sono stati feriti da “fuoco amico”. Sempre a Birqin, il 30 settembre, un
palestinese è  stato  ucciso  durante uno scontro a  fuoco collegato ad un’altra
operazione di ricerca-arresto.

In Cisgiordania e nella Striscia di Gaza, le forze israeliane hanno ucciso
altri tre palestinesi, tra cui una donna [seguono dettagli]. Il 24 settembre, nel
villaggio di Beita (Nablus), un manifestante palestinese è stato ucciso durante le
proteste  in  corso  contro  la  creazione  di  un  insediamento  “avamposto”  [non
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autorizzato da Israele]. Il 30 settembre, nella Città Vecchia di Gerusalemme, a
uno dei cancelli che conducono al Complesso della Moschea di Al Aqsa / Monte
del Tempio, le forze israeliane hanno colpito ed ucciso una trentenne palestinese,
sostenendo che aveva tentato di accoltellare poliziotti israeliani; nell’episodio non
sono stati segnalati feriti israeliani. Il 30 settembre, a Gaza, nella zona di Deir al
Balah, un palestinese è stato ucciso dalle forze israeliane mentre, secondo quanto
riferito,  stava cacciando uccelli  vicino alla  recinzione israeliana che circonda
Gaza.

In Cisgiordania, complessivamente, le forze israeliane hanno ferito 328
palestinesi  [seguono  dettagli].  Del  totale  [328],  217  sono  stati  colpiti  nel
governatorato  di  Nablus,  durante  proteste  contro  le  attività  di  insediamento
colonico: nei pressi di Beita (117), di Beit Dajan (73), di Deir al Hatab (27). Altri
59 palestinesi e due soldati israeliani sono rimasti feriti quando civili israeliani,
accompagnati  dalle  forze  israeliane,  sono entrati  a  Nablus  per  pregare sulla
Tomba di Giuseppe; in questa circostanza i palestinesi hanno lanciato pietre ed
esplosivi fatti in casa, mentre le forze israeliane hanno sparato lacrimogeni e
proiettili di gomma. Altri venti palestinesi sono stati feriti dalle forze israeliane a
Umm Fagarah  (dettagli  nel  paragrafo  seguente).  Complessivamente,  otto  dei
palestinesi  feriti  sono  stati  colpiti  da  proiettili  veri,  47  sono  stati  colpiti  da
proiettili di gomma, tre sono stati aggrediti fisicamente o colpiti da bombolette di
gas lacrimogeno; i rimanenti sono stati curati per inalazione di gas lacrimogeni.
Secondo quanto riferito, oltre a quelli feriti direttamente dalle forze israeliane, 15
palestinesi  sono  rimasti  feriti  mentre  fuggivano  (dalle  forze  israeliane)  o  in
circostanze che non è stato possibile verificare.

A Umm Fagarah (Hebron), ventinove palestinesi, tra cui un bambino, sono
stati  feriti  dalle  forze  israeliane  o  da  coloni  [seguono  dettagli].  Il  28
settembre, nella suddetta Comunità palestinese, che si trova in un’area dichiarata
da Israele “zona di tiro”, coloni israeliani hanno ferito nove palestinesi. Uno dei
feriti, un bambino di tre anni, è stato colpito alla testa da una pietra mentre era a
letto nella propria casa ed è stato portato in un ospedale israeliano. I restanti 20
palestinesi feriti sono stati curati per aver inalato gas lacrimogeni. Sempre coloni
israeliani hanno ucciso cinque pecore ed hanno danneggiato dieci case, 14 veicoli
e diversi pannelli solari e serbatoi d’acqua. Nel corso dei fatti descritti sopra, i
palestinesi  hanno  lanciato  pietre,  mentre  le  forze  israeliane  hanno  sparato
lacrimogeni ed hanno arrestato tre palestinesi che sono stati rilasciati la stessa



notte. In relazione all’episodio, la polizia israeliana ha arrestato sei coloni, due dei
quali ancora in detenzione.

In  Cisgiordania  le  forze  israeliane  hanno  effettuato  70  operazioni  di
ricerca-arresto ed hanno arrestato circa 80 palestinesi. Ramallah è stato il
governatorato più colpito.

In almeno 16 occasioni, vicino alla recinzione perimetrale e al largo della
costa,  le  forze  israeliane  hanno  aperto  il  fuoco  di  avvertimento,
apparentemente per far rispettare le restrizioni di accesso loro imposte.
Non sono stati segnalati feriti, ma, secondo quanto riferito, quattro palestinesi
sono stati  arrestati  dalle autorità israeliane mentre cercavano di  infiltrarsi  in
Israele  attraverso  la  recinzione  perimetrale  o  dal  mare.  Bulldozer  militari
israeliani hanno condotto due operazioni di spianatura del terreno all’interno di
Gaza, vicino alla recinzione perimetrale, nelle aree di Beit Lahiya e Deir al Balah.
Inoltre, a quanto riferito, al largo di Rafah le forze navali egiziane hanno aperto il
fuoco contro barche da pesca palestinesi, ferendo un pescatore.

In  Cisgiordania,  durante  il  periodo  di  riferimento,  non  sono  state
segnalate  demolizioni,  ad  eccezione  di  tre  strutture  demolite  a
Gerusalemme Est dagli stessi proprietari, al fine di evitare il pagamento
di multe. Una di queste era un ampliamento di una residenza nel quartiere di Sur
Bahir; in questo caso è stata sfollata una anziana.

Coloni  israeliani  hanno aggredito  fisicamente e  ferito  otto  palestinesi
(oltre ai nove a Umm Fagarah, di cui sopra) e, persone note come coloni, o
ritenuti tali, hanno danneggiato o rubato il raccolto di oltre 180 ulivi.
Dettaglio degli otto feriti: quattro contadini al lavoro nei loro campi vicino ad As
Seefer  (Hebron);  due  pastori  vicino  alla  Comunità  di  Arab  ar  Rashayida
(Betlemme); un altro agricoltore a Ein Yabrud (Ramallah) e un attivista a Susiya
(Hebron).  Secondo  testimoni  oculari  o  proprietari  dei  terreni,  coloni  hanno
vandalizzato circa 160 ulivi a Umm Fagarah (Hebron) e Burin (Nablus) ed hanno
rubato olive da altri 26 alberi a Salfit. Nell’area H2 di Hebron sono stati registrate
diverse aggressioni ad opera di coloni: irruzione in case, furto di attrezzi agricoli,
di telecamere di sorveglianza e di pompe dell’acqua, oltre al furto di olive.

Nel governatorato di Gerusalemme, palestinesi, o persone ritenute tali,
hanno  lanciato  pietre  contro  veicoli  israeliani,  ferendo  un  colono.  In



Cisgiordania, secondo fonti israeliane, il lancio di pietre ha danneggiato 14 auto
israeliane.
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Al-Aqsa: decine di coloni israeliani
prendono  d’assalto  la  moschea
dopo le festività ebraiche
Redazione di MEE

5 ottobre 2021 – Middle East Eye

Circa  70  ebrei  sono  entrati  nella  moschea  attraverso  il  lato
occidentale  del  complesso,  con  un’iniziativa  considerata
“provocatoria”  dai  palestinesi.

Martedì decine di coloni israeliani hanno preso d’assalto la moschea di al-Aqsa
nella  città  vecchia  di  Gerusalemme  est  occupata,  un’iniziativa  considerata
“provocatoria”  dai  palestinesi.

I media locali hanno riferito che circa 70 coloni sono entrati ad al-Aqsa attraverso
la Porta del Marocco, sul lato occidentale del complesso, controllato dalle autorità
israeliane dall’inizio dell’occupazione di Gerusalemme Est e della Cisgiordania nel
1967.

L’Islamic  Waqf  di  Gerusalemme  [l’istituzione  islamica  incaricata  di  gestire  la
Spianata  delle  Moschee  ed  altri  luoghi  sacri  a  Gerusalemme  est,  ndtr.]  ha
ripetutamente descritto i  tour dei  coloni  come “provocatori”  e ha affermato che i
fedeli  e le guardie palestinesi  della moschea di  al-Aqsa sono a disagio per la
presenza di polizia e coloni israeliani nel luogo sacro musulmano.

http://zeitun.info/2021/10/07/al-aqsa-decine-di-coloni-israeliani-prendono-dassalto-la-moschea-dopo-le-festivita-ebraiche/
http://zeitun.info/2021/10/07/al-aqsa-decine-di-coloni-israeliani-prendono-dassalto-la-moschea-dopo-le-festivita-ebraiche/
http://zeitun.info/2021/10/07/al-aqsa-decine-di-coloni-israeliani-prendono-dassalto-la-moschea-dopo-le-festivita-ebraiche/
https://www.middleeasteye.net/news/palestine-israel-jerusalem-al-aqsa-settlers-storm-mosque


Secondo un rapporto di monitoraggio dell’Agenzia nazionale palestinese (Wafa)
[agenzia  di  stampa  ufficiale  dell’ANP,  ndtr.],  in  settembre  circa  6.117  coloni
israeliani hanno fatto irruzione nel complesso durante le festività ebraiche di Rosh
Hashanah, Yom Kippur e Sukkot.

Nonostante un accordo congiunto di lunga data tra Israele e Giordania, gli attivisti
israeliani di estrema destra hanno ripetutamente fatto pressioni per una maggiore
presenza ebraica ad al-Aqsa.

Alcuni attivisti israeliani di destra si sono dichiarati a favore della distruzione del
complesso della Moschea di al-Aqsa per far posto a un Terzo Tempio.

Ma altri vogliono impadronirsi dell’area orientale del complesso, nota come Porta
al-Rahmeh [della Compassione, ndtr.], per trasformarla in un luogo di preghiera
esclusivamente  ebraico,  a  cui  si  accederebbe  da  un’antica  porta  nelle  mura
orientali della Città Vecchia.

I musulmani e i cristiani palestinesi non cercano di pregare nella nella piazza del
Muro del Pianto, il luogo più sacro dell’ebraismo, a est della moschea di Al-Aqsa. E
in ogni caso per accedere al sito devono passare attraverso un rigoroso controllo di
sicurezza.

Sotto attacco

La moschea di al-Aqsa è stata un luogo centrale delle violenze di maggio. Le forze
israeliane hanno preso d’assalto il sito nel mese di Ramadan e hanno aggredito i
fedeli palestinesi, sparando proiettili ricoperti di gomma e gas lacrimogeni.

Al culmine dell’epidemia di Covid-19, all’inizio del 2020, il complesso è stato chiuso
del tutto per 69 giorni, ed ha riaperto finalmente il 31 maggio. Durante la chiusura
le autorità israeliane hanno invece permesso ai coloni di visitare il sito ed entrarvi.

I coloni sostenuti dalle forze israeliane irrompono regolarmente nella moschea di
al-Aqsa per recarsi alla Cupola della Roccia, una moschea costruita nel VII secolo
dal  califfato  omayyade  sul  monte  Moriah  [il  luogo  in  cui  Abramo avrebbe  dovuto
sacrificare Isacco, ndtr.], e lì pregare.

Israele ha occupato Gerusalemme Est durante la guerra arabo-israeliana del 1967.
Ha  annesso  l’intera  città  nel  1980,  con  una  mossa  non  riconosciuta  dalla
maggioranza della comunità internazionale.



La Città Vecchia di Gerusalemme e il complesso di al-Aqsa rimangono i punti più
delicati del conflitto israelo-palestinese.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Coloni mascherati lanciano pietre
contro  palestinesi  ferendone  12,
tra cui un bambino di 3 anni
Hagar Shezaf

28 settembre 2021 – Haaretz

Secondo  gli  abitanti  decine  di  coloni  sono  arrivati  nel  villaggio
cisgiordano  di  Khirbat  al-Mufkara,  dove  gli  israeliani  hanno
distrutto auto, danneggiato cisterne per l’acqua e colpito la gente
del posto con pietre. Tre coloni sono rimasti lievemente feriti

Martedì  decine  di  coloni  mascherati  hanno  lanciato  pietre  contro  palestinesi
ferendone 12, mentre sulle colline a sud di Hebron la violenza dei coloni continua
ad inasprirsi.

L’incidente è avvenuto nei pressi del villaggio cisgiordano di Khirbat al-Mufkara,
dove i coloni hanno anche danneggiato circa 10 vetture e cisterne per l’acqua di
palestinesi. Tra i 12 feriti c’è un bambino di 3 anni colpito alla testa che è stato
portato al centro medico Soroka di Be’er Sheva in condizioni serie.

Come reazione  i  palestinesi  hanno lanciato  pietre  contro  i  coloni,  ferendone
lievemente 3. I soldati israeliani arrivati sul posto hanno lanciato lacrimogeni e
granate assordanti. La polizia afferma che un palestinese e un colono sono stati
arrestati.

Gli abitanti palestinesi sostengono che l’incidente è iniziato quando un pastore
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palestinese ha detto alle persone del posto che i coloni avevano accoltellato le sue
pecore. Alcuni palestinesi sono arrivati sul posto per aiutare a disperdere i coloni.
Secondo i palestinesi circa mezz’ora dopo, verso le 14, da 80 a 100 coloni a volto
coperto sono arrivati nel villaggio.

“Rispetto al passato questo è stato il peggior attacco che abbia visto,” afferma
Basel al-Adra, un attivista del vicino villaggio di al-Tuwani. “Hanno raggiunto
praticamente tutte le case e le auto del villaggio,” aggiunge.

“Hanno distrutto automobili, bucato le gomme dei trattori e danneggiato la mia
cisterna. Sono entrati anche in casa mia ed hanno rotto i piatti,” dice Mahmoud
Hussein, il nonno del bimbo ferito.

Secondo  Hussein  suo  nipote  è  stato  ferito  quando  un  colono  ha  lanciato
dall’ingresso della casa una pietra contro il bambino che stava dormendo. Hussein
afferma che i coloni hanno tirato pietre anche contro le finestre e che un altro
bimbo di 2 anni è stato ferito dai vetri rotti. “Non hanno lasciato nessuna finestra
[intatta] in casa,” sostiene.

Un altro attivista palestinese dice che la scorsa settimana i coloni hanno costruito
un nuovo allevamento di pecore nei pressi dell’avamposto illegale di Avigayil. “Da
allora la situazione si è surriscaldata. Hanno iniziato a pascolare in terreni privati
proprio davanti alle case della gente,” afferma.

Secondo i palestinesi, i soldati arrivati sul posto hanno sparato lacrimogeni contro
le case del villaggio. L’esercito sostiene che un soldato è rimasto lievemente ferito
da  una  pietra.  In  un  video  dell’incidente  si  vede  il  vice  comandante  del
battaglione, Maor Moshe, strattonare un palestinese, benché una settimana fa il
comandante sia stato redarguito per aver spinto un attivista di sinistra durante
una protesta nella zona.

Dopo l’incidente il deputato del Meretz [partito della sinistra sionista, ndtr.] Mossi
Raz ha scritto al ministro della Difesa Benny Gantz. “La violenza dei coloni è
diventata un’epidemia,” ha detto Raz. “È giunto il tempo di smettere di essere
clementi  e  ignorare  questo  fenomeno.  Mi  aspetto  che  gli  aggressori  siano
immediatamente portati davanti alla giustizia.”

Il  capo  del  consiglio  regionale  del  Monte  Hebron  Yochai  Damari  ha  reagito
all’incidente dicendo: “L’immagine che emerge è complessa.” Ha affermato che i



coloni israeliani non vivono nella regione e che hanno dichiarato di essere stati
attaccati con lanci di pietre. “Non siamo violenti né contro i soldati né contro gli
arabi,” ha detto.

Ha aggiunto che il veicolo di una guardia di sicurezza dell’avamposto di coloni
Havat Maon è stato danneggiato da pietre e di essere in contatto con l’esercito, il
servizio  di  sicurezza  [interna]  Shin  Bet  e  la  polizia  per  “avere  i  risultati
dell’inchiesta.”

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)


